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MEMORIE 



DI 

CARLO GOLDONI 

PER l’ istoria della SUA VITA 
E DEL SUO TEATRO 

TERZA PARTE 

CAPITOLO I. 

Mio viaggio dalla riva del Varo a Parigi. 
Prima fermata a Vidauban. Breve discorso sulla 
cena , e la zuppa . Veduta di Marsilia. Veduta 
di Avignone . Alcune parole sulla ci Uà di Lione, 
Lettera da Parigi . Unione dell’ Opera comica 
con la Commedia Italiana . Riflessioni sopra me 
stesso. Mio arrivo a Parigi, 

!IEntrato nel regno di Francia mi accorsi subito della 
compitezza fraucese. Alle dogane d’Italia avevo sem- 
pre incontralo qualche dispiacere; ma alla barriera di 
■S. Lorenzo, vicino al Varo , fui visitato in due minu- 
ti , e i miei bauli non soifiirono alcun disordine . 

Ad Antibo poi, quante garbatezze, quante buone ma 
nieie non ricevei dal comandante di questa piazza di 
frontiera 1 nell’ atto inclusive che ero per mostrar il 
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4 MEMORife 

passaporto , eh via , o signore ,, dispensatevene pure , 
egli mi disse, e partite immaiitiiiente, voi siete aspet- 
tato con impazienza a Parigi. G>ntinuai senza frappor 
dimora il mio viaggio , e mi> fermai la prima volta a 
pernottare a f^idauban . 

Portano da cena, ma in tavola non ci^è zappa. Sic- 
come mia moglie ne aveva bisogno , e mio nipote la 
desiderava, se ne fa richiesta. È inutile; in Francia 
non sì usa zuppa la sera : ma mio nipote sostiene che 
la zuppa appunto è quella che dà il nome ausouper, 
e che per conseguenza non deve darsi un souper sans 
soupe ; r albergatore però non capisce , fa la sua re- 
verenza , e parte . 

Veramente mio nipote non aveva lutti i torti , ed 
io perciò mi divertii con fargli una breve dissertazione 
sull’ etimologia dal termine souper, e sulla soppres- 
sione della zuppa . 

Gli antichi dunque , presi a dire, non facevano che 
un pasto per giorno , consistendo questo nella cena , 
ch'era sempre di sera , e siccome questo pasto inco- 
minciava costantemente dalia zuppa, i francesi perciò 
cambiarono il termine di cena in quello di souper. 11 
lusso pni , e la gola moltiplicarono i pasti; la zuppa 
allora passò dalla cena al pranzo, e cosi presso i fran- 
cesi la cena altro *non è che un souper sans soupe . 

Finito il discorso, mio nipote che aveva già intra- 
preso un piccolo diario del nostro viaggio, non lasciò 
d’inserire immediatamente nel suo libretto la mia ero- 
dizione , che comunque bizzarra ella sembri, non sarà 
Torse priva di qualche principio di fon<lamento . 

Il giorno seguente di buonissim’ ora partimmo da 
dauban , ed arrivammo la sera a Marsilia . Nel mo- 
mento stesso ricevemmo visita dal signor Cornei console 
di Venezia in questa citta . Da esso ci fu esibito un 
appartamento in casa propria, che ricusammo per un 

I 
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DI CARLO GOLDONI 5 

certo tal rignardo, ma turinentati all’ estremo nel corso 
della notte da quegli insopportabili insetti che pungono 
ed infettano nel tempo istesso , fummo astretti ad ac- 
cettare la compita offerta del fratello dei nostri buoni 
amici di Venezia . ' 

Godemmo adunque per sei giorni la vista di Mar- 
sitia , la di' cui situazione è piacevole , ricchissimo il 
commercio, amabili gli abitanti, ed il di lei porta un 
capo d’ opera della natura , e dell’ arte . 

Proseguendo sempre il viaggio , passammo per Aix; 
traversammo soltanto colla nostra vettura quella su- 
perba passeggiata , chiamata il corso , e di buonissi- 
m’ora giungemmo ad Avignone. 

All’ingresso della città mi si presentarono \ subito 
agli occhi le chiavi di S. Pietro sormontate dalla tia- 
ra pontifìcia . 

Curioso di veder quel palazzo , che per sessanladue 
anni è stato la sede del Capii della Reljgion Cattoli- 
ca , mi portai a far visita al vice-legato, che m’ in- 
vitò a pranzo per il>di segoeiile . Trovai questo an- 
tico edifìcio COSI ben conservato, che se mai al Papa 
venisse voglia dì soggiornarvi, potrebbe ancora trovarvi 
comodissimo alloggio . 

Erano già scorsi quattro mesi dal giorno della mia 
partenza da Venezia , avevo avuto male a Bologna, e 
dopo mi ero anche assai divertito , onde cominciai a 
temere , che la lentezza del mio viaggio non mi faces- 
se qualche demerito nello spirito di quelli , che mi 
aspettavano a Parigi . 

Arrivato infatti a Lione , vi trovai una lettera del 
signor Zannuzzi con dei rimproveri , a dire il vero 
un poco risentiti, ma non peraltro coti forti quanto 
gli avevo meritati . 
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6 MEMORIE 

L’ nomo è un essere inconcepibile , indefinibile . Nep* 
pure io stesso saprei render conto dei motivi , che mi 
fanno talvolta agire contro i miei princìpi , e le mie 
idee . 

Benché animato talvoltk dalia miglior volontà del 
mondo dì tener dietro alla cosa che m' interessa , tro- 
vo, cammin facendo, delle meschinità, e dell’ inezie 
chi mi distolgono , e mi atrestano . 

Un innocente piacere , una garbata compiacenza , una 
curiosità, un consiglio amichevole, un impegno io- 
concludente non posson dirsi abitudini viziose , ma vi' 
son peraltro dei casi , e delle circostanze , nelle qua- 
li anco la menoma distrazione può benissimo esser dan- 
nosa , e da tali distrazióni appunto non ho mai potu- 
to difendermi . 

La lettera dunque trovata al mio arrivo in Lione 
avrebbe dovuto farmi partire nbll’ istante , ma come 
mai avrei potuto lasciare una delle più belle città del- 
la Francia senza darle un 'occhiata ? Potevo io dispen- 
sarmi dal veder sul posto quelle manifatture, che som- 
ministrano all’ Euro^ia tutta tante eccellenti drapperie, 
tante diverse idee di disegno Presi quartiere al par- 
co reale , e vi restai dieci giorni ; mi sarà forse derto, 
vi bisognavano dieci giorni di tempo per esaminare le 
rarità di Lione ? No , ma non eran troppi per accut- 
tarn i tanti pranzi , e le tante cene , che da quei ric- 
chi fabbricatori mi venivano offerte a gara . 

Dall’altra parte non facevo torto ad alcuno , poiché 
i miei appuntamenti a Parigi non dovevano correre che 
dal giorno del mio arrivo , e nel supposto anche che 
i comici italiani avessero avuto bisogno di me , ero 
ben sicuro che dopo il mio arrivo sarebbero stati in- 
dennizzati. dall’ attività dei mio lavoro . 



Digitized by Google 




DI CARLO GOH)Om ^ 

Ma qaesto bisogno era cessato , essendo stata unita 
nel tempo del* mio viaggio l’opera comica alla com- 
media italiana . U nuovo genere dunque era preferito 
all’antico, e gl’italiani che per l’ avanti eran riguar- 
dati come il sostegno del teatro , divennero soltanto le 
parti accessorie di un tale spettacolo . 

In Lione fui informato di questa nuovità, ma non 
però in un aspetto da farmene concepire quel rincre* 
scimento che dovevo risentirne credendo anzi che i 
miei compaU’iotti per punto d’ onore fossero per pro- 
fittare deir emulazione dei loro nuovi compagni , e fos- 
sero in stato di sostener la pugna . 

Animato da questa fiducia , con la solita mia leti- 
zia e coraggio diressi il mio cammino verso la capi- 
tale . Intanto l’amenità del viaggio, e 1’ ubertà delle 
pianure che traversavo, altro non mi inspiravano se 
nou se delle bizzarre idee, e, lusinghevoli speranze. 

A F'.iUejtùJ trovai il signor Zannuzzi , e anadama- 
Savi prima attrice dell’opera italiana , che fecero pas- 
sare tanto , mia moglie che me nella loro sedia , se- 
guitandoci il nipote nella nostra ; in questa maniera 
andammo a smontare nel sobborgo di S. Dionisio, luo- 
go , ove questi due attori avevano quartiere nell’ istessa 
abitazione . 

11 giorno stesso fu solennizzato il nostro arrivo da^ 
una cena molto galante ed allegra, alla quale fu in- 
vitata una buona parte dei comici italiani . Noi ben- 
ché stanchi ci trattenemmo con piacere fra le delizie 
di una società brillante , che riuniva alle grazie fran- 
cesi lo strepilo delle conversazioiu italiane . 
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' CAPITOLO U. 

Mio primo colpo d’ occhio sulla città dì Parigi. 

Mie prime visite . Delizioso pranzo . Veduta 
delV Opera comica . Alcune parole sopra questo 
spettacolo , e suoi attori . < 

«Stanco dal viaggio , e ristorato alquanto da quel net- 
tare «gratissimo , per cui può chiamarsi meritamente 
la Borgogna terra di promissione , passai una notte 
dolce , e tranquilla . ' 

Lo svegliarmi fu per me piacevole nel modo istesso 
che lo erano stati i sogni del mio dormire . Mi trovavo 
a Parigi , ero contento , ma nulla avevo ancor veduto, 
e morivo di voglia di vedere . 

Ne tengo discorso al mio amico ed ospite; ed egli, 
è" necessario , mi dice, incominciare dal far delle vi- 
site , aspettiamo perciò la vettura . Oh ! no davvero, 
io gli risposi , non verrò certamente chiuso in una 
carrozza . Esclamo a piedi . — Ma la gita è lunga . — 
Non importa . — Ma la caldo . — Pazienza . 

11 caldo infatti in quell’ anno era grande quanto in 
Italia, ma per me era l’ istesso; allora non avevo cl^e 
cinquantati’e anni , ero forte , sano , vigoroso , e l’ im- 
pazienza, e la curiosità mettevano l’ale al mio piede. 

Nel traversare i baluardi, osservai un piccol tratto 
di quella vasta passeggiata, che circonda la città, e 
che offre ai viandanti il fresco dell' ombra nell’ esta- 
te , ed il caldo del sole nell’ inverno . 

Entro nel palazzo reale . Quanta gente ! che mescu- 
glio di persone d’ ogni specie ! che dilettevole concor- 
so 1 che delizioso passeggio I 
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IVfa qual mai sorprendente colpo d’ occhio feri i miei 
sensi , ed il mio spirito alia vista delle Tuileries ! 
Mi si preseota al guardo quest' immenso giardino^ que* 
sto giardino unico nell’ universo mi si presenta in tut- 
ta la sua lunghezza , nè possono i miei occhi misurar- 
ne l’estensione . Ne percorro in fretta i viali , i boschet- 
ti , le ringhiere, le vasche, \ parterre: ho veduti mol- 
ti ricchissimi giardini , superbe fabbriche , monumen- 
ti preziosi , ma nulla può uguagliare la magniliceuza 
delle Thiileries . 

Esco da questo luogo incantatore , ed ecco subito un 
secondo sorprendente spettacolo . Un fiume maestoso , 
strade spaziose lunghissime, ponti frequenti e comodis* 
simi , tumultuoso muto di carrozze , perpetua folla di 
gente: ero stordito dallo strepito, stanco dal passeg- 
gio, spossato dall’ eccessivo caldo, ero in un mare di 
sudore , aè me n’ accorgevo . 

Traversiamo il ponte reale , ed entriamo nel palaz- 
zo à' Aumont . Il Duca si ritrovava in casa: questo 
primo gentiluomo di camera del re, eh’ era nel suo an- 
no «d’esercizio di sua carica, è quegli appunto da cui 
ero stato chiamato. Mi ricevè perciò con bontè som- 
ma , e mi onorò sempre della sua benevolenza . 

■Era già tardi, nè ci restava tempo per compir le 
visite che ci eravamo proposti ; prendemmo dunque 
una vettura , ed andammo da madamina Cammilla 
veronese , dalla quale eravamo aspettati a pranzo . 

Non è possibile avere un carattere più allegro , ed 
amabile di madamina Cammilla • Elia recitava sempre 
le parti di servetta nelle commedie' italiane, ed era 
la delizia di Parigi sulla scena, non menochè della con- 
versazione , ovunque si avesse avuta la fortuna d’ in- 
contrarla . 
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Eatramioo a pranzo . 1 commensali erano in gran Da- 
merò , il trattamento delicato , la compagnia somma» 
mente dilettevole . 11 caffè fu preso a tavola , nè ci 
alzammo che per andare alla commedia . 

Il teatro degl’italiani restava allora in via 
srìlle all’ antico albergo di Borgogna , ove Moliere spie- 
gati aveva i lumi del suo spirilo , e della sua arte . 
Era appunto giorno d’opera buffa, e si rappresenta- 
va il Pittore innamorato del suo modello , e Sondo 
Ponza . , 

Fu questa la prima. volta, in cui vidi queP-singo- 
lar mescuglio di prosa , e ariette , e ravvisai subito , 
che se il dramma in musica era per se stesso un’ ope- 
ra imperfetta , questa nuovità Ip rendeva certamente 
anche più mostruoso. 

Frattanto feci dopo delle riflessioni . Non mi trova- 
vo contento del recitativo italiano, e nmlto meno di 
quello dei francesi, e siccome nell’opera buffa deesi 
passar sopra alle regole ed alla verisimiglianza, è me- 
glio, senza dubbio alcuno, sentire un dialogo ben re- 
citato, che soffrire la monotonia d’un recitativo nojoso. 

Fui bensì contentissimo degli attori di questo spet- • 
tacolo. L’azione di madama la Ruette era eguale alla 
bellezza della sua voce , ed il signor Clerval attore 
eccellente , piacevolissimo nel buffo , ed interessantis- 
simo nel patetico, soggetto pieno di spirito , d’ intel- 
ligenza , e di gusto non dava allora se non se i pri- 
mi segni di quei talenti, che da lui stesso furono di- 
poi condotti, all' ultimo grado di perfezione , e che sem- 
pre goder gli fecero il medesimo credito , ed applauso 
pubblico 

li signor Caillot era esso pure uno di quei soggetti 
rari, ai quali nulla manca per farsi applaudire. 11 si- 
gnor la Ruette, superiore a tutti nelle parti caricale , 
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sempre vero , sempre esatto , si faceva stimare per T 
azione, malgrado là contrarietà della sua voce. Ma- 
dama Bérard , e i^adainina Desglands , la prima per 
la sua vivacità, e la seconda per la sua bella \occ 
£guravano egualmente nelle parti di Governante . 

Tutti questi soggetti adunqne , degni di stima e di 
riputazione , non potevano a meno di non piacermi , 
contuttociò io non ero nel caso di profittare dei loro 
talenti , poiché l’ inspezione , alla quale ero destinato, 
non li riguardava in alcun modo . 

Ora per esser meglio a portata di conoscere i miei 
attori italiani, presi a pigione uii^ quartiere vicino al 
teatro , ove incontrai nna graziosa pigionale , la di dui 
conversazione mi fu vitilissima , e del massimo diver* 
timento . 

Questa era madama R iccoboni, la quale avendo già 
lasciato il teatro , formava la delizia di Parigi , a mo • 
tivo dei suoi i-oraanzi , che per la loco purità di stile, 
delicatezza d’immagini, verità di passioni, e arte d’ 
interessare, e di divertire nel tempo {stesso, la mette- 
vano a livello di quanto avvi di stimabile nella let- 
teratura francese . 

A madama < /Itc'co&ont appunto io m’indirizzai per 
aver qualche notizia preliminare riguardante i miei at- 
tori italiani . Ella li conosceva già a fondo , onde me 
ne ‘léce il più minuto dettaglio, che io trovai in se- 
guito giustissimo , e degno della di lei compitezza , e 
sincerità . 
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CAPITOLO IH. 

S>^guito del capitolo precedente. Qualche dettaglio 
su gl’ /4tU»i italiani di Parigi . Mio primo 
viaggio a Fontainebleàu . Alcune parole suUa 
Corte . Pace fra la Francia , e l’ Inghilterra . 
Gl’ Italiani 'espongono sul teatro di Fontaineblau 
il figlio d’ Arlecchino perduto, e ritrovato. Questa 
rappresentanza dispiace alla corte. Pericolo delle 
rappresentanze a braccia. Miei progetti contrariati. 

Il signor Cario ^Bcrtinazzi , dello Carlino, nome di- 
minutivo di Carlo in italiano , 'era un uomo stimabile 
per i suoi co.stiirai, celebre nell’impiego di arlecchino, 
« di una reputazione , che lo metteva al pari di Do- 
menico e Tommasino in Francia , di Sacchi in Italia. 
La natura infatti lo aveva dotato di grazie inimitabili; 
il suo personale, i suoi moti, i suoi gesti preveniva- 
no chiunque a di luj favore, onde per la sua azione, 
e pel suo talento era tanto ammirato sulla scena , 
quanto gradito in conversazione . 

Carlino dunque era il favorito del pubblico, ed ave- 
va saputo SI ben guadagnarsi la benevolenza della sna 
platea, che dirigeva a quella il suo discorso con tal 
facilità, e domestichezza, che per nessun altro attore 
sarebbe stata praticabile. Si trattava egli di arringare 
al pubblico 7 Si doveva egli far delle scuse ? Egli solo 
n’era sempre iucarirato , e i suoi ordinar] invili altro 
non erano che colloqu] piacevoli fra gli spettatori , e 
T attore . 

Un’ eccellerne servetta era poi madamina Cammiila, 
« adattatissima per .l’Arlecchino, di cui parlo; poiché 
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DI CARLO GOLDONI 
pien» d! spirito , e di sentioiento sosteneva la parte 
con una vivacità da incantare , e le situazioni commo- 
venti COI) anima , ed intelligenza . Anche in privato 
era quell’ istessa , che ammiravasi sul teatro, vale a 
dire sempre allegra , sempre eguale , sempre interes- 
sante, e dotata di uno spirito ornatissimo, e di qua- , 
lità di cuore eccellenti. 

Anche il signor CoUalto era uno de’ migliori Atto- 
ri Italiani . Egli era quel Pantalone per cui avevo, la- 
vorato molto in Italia , e di cui ho molto parlato nel- 
la seconda parte delle mie memorie. 

Quest’ uomo veramente >comicò nell’ auima possede- 
va l’ arte di reitdex parlante la sua maschera , facen- 
do però asiai più graziosa figura a viso scoperto. In 
Italia aveva già recitata una delle mie composizioni 
che avea per titolo i due Gemelli V entziani , 1’ }tuo 
balordo, l’altro spiritoso: seppe dare a questo sog* 
getto un nuovo giro , e vi aggiunse un terzo gemello, 
fiero , ed , impetuoso , perlétlamente sostenendo questi 
tre caratteri differenti' da se solo . Ebbe molto incon- 
tro , fu applaudito estremamente , onde di buon ani- 
mo gli rilasciai tutto il merito dell' immaginazione. 

Le parti dei nostri Brighelli italiani , sotto il nome 
di Scappino , erano sostenute dal signor Cias>arelli ; 
era un eccellente pantomimo , e diligentissimo nell’ ese-- 
cuzione; e il signor Rubini cuopriva interinamente 1' 
impiego, del Dottore nella commedia Italiana. 

Ho parlato di questi cinque personaggi , prima di 
entrare nel dettaglio dei primi amorosi e delle prime 
amorose , poiché qui consisteva il fondamento della 
Commedia Italiana a Parigi. 

Primo amoroso dunque era il signor Zannuzzi , di 
cui avevo già la conoscenza da lungo tempo; in Ita- 
lia era molto considerato, ed era detto per sopranomc 

i 
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Viialbino , diininutivo di Vitalba , comico italiano del» 
Ja massima celebrità, del quale ho già fatta menzione 
onorevole nella prima parte delle presenti 'memorie . 

La persona , che più da vicino lo iiintasse, era il si- 
gnor Balletti . Questo attore , figlio di padre italiano 
e di madre francese, possedeva in egual modo le due 
lingue, e ne conosceva l’ indole. Varj sinistri accidenti 
però avevano infievolito il di lui spirito, ed alterata 
la di lui salute, conlullocio manifestavasi sempre nel- 
la sua maniera di recitare la scuoia di Silvia da cui 
era stato messo al mondo , e di Lelio , e Flamminia, 
che avevano contribuito alla di lui educazione. 

Madama Savi prima attrice , e madama Piccinelti 
eh era la seconda, non avevano disposizioni troppo fe- 
lici per la commedia, erano bensì giovani , onde l’ una 
con la sua buona volontà , e P altra con la grazia del 
canto potevano giungere col tempo' a rendersi utili: 
la prima morì poco tempo dopo , e la seconda lasciò 
il Teatro comico per nuovamente esporsi in quello 
dell’ Opera in Italia . 

Pertanto nei giorni d’ Opera buffa vedevo un’ afflueu- 
’*a di popolo da stupire , e in quelli delle rappresen- 
tanze italiane vuota affatto la sala j ciò peraltro non 
mi sbigottiva, riflettendo che i miei cari compatriotti 
non esponevano se non se rappresentanze vecchie , a 
braccia , e del più cattivo gusto , di quel medesimo , 
che io avevo riformato io Italia . Io produrrò, dicevo 
dunque a me stesso , cose che abbiau carattere , sen- 
timento , condotta , connessione , stile . 

Mettevo a parte di tutte le mie idee anche i comi- 
ci . Gli uni^ m’ incoraggivauo a proseguire il piano 
propostomi, gli altri non mi domandavano se non che 
farse ; quelli che desideravano le rappresentanze scrit- 
te , erano Amorosi, gli altri, attori buffi , che abituati 
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a non imparar nulla a mente, avevano 1’ ambizione 
<li far brillante figura senza la pena dello studio . Mi 
risolvei adunque di aspettare qualche poco , prima di 
dar principio alla mia carriera , e domandai perciò 
quattro mesi di tempo , affine di esaminar bene il ge> 
uio del pubblico , ed istruirmi sul vero modo di pia> 
cere a Parigi ; onde non feci altro in tutto questo in- 
tervallo, che vedere, girare, passeggiare^ godere. 

Parigi è un mondo, tutto vi si trova in grande; 
bavvi molto male, bavvi multo bene • Portatevi alli 
spettacoli , ai passeggi , ai luoghi di piacere , tutto è 
pieno . Andate per le* chiese, folla per tutto . In una 
città di ottocento mill’ anime bisogna per necessità che 
vi siano galantuomini , e viziosi, più che in qualunque 
altro luogo ; vi è dunque da scegliere . Xrova infatti 
facilmente il dissoluto come soddisfare le sue passio- 
ni , mentre l’ uomo da bene si vede incoraggilo all’ 
esercizio delle proprie virtù . 

In quanto a me io non ero nè troppo felice per si- 
tuarmi nella classe di quest’ ultimi , nè disgraziato ab- 
bastanza per lasciarmi strascinare al mal* costume . / 
Continuai dunque in Parigi la consueta mia maniera 
di vivere, amando i -piaceri leciti , e facendo caso del- 
le persone fatte per l’ altrui edificazione . 

Peraltro quanto più m’ inoltravo , mi trovavo con- 
fuso nei diversi ceti , nelle varie classi, nelle diffet^en- 
ti thaniere di vivere e di pensare. Non sapevo più 
quello che ero , quello che volevo , ciò che fossi per 
diventare . 11 vortice di tante cose mi aveva assoluta- 
mente assorbito; dimodoché vedevo il bisogno di ri- 
tornare in me stesso, ma non ne trovavo , o per dir 
meglio , non ne cercavo i mezzi . 

Per buona sorte la corte trasferivasi a FonieUnebleau, 
ove dovevano andare anche i comici, affine di esporvi 
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le loro rappresentanze . Io pure li seguitai con la 
piccola tuia famiglia , e ritrovai in questo delizioso 
soggiorno la tranquillità e il riposo, sacrificato da me 
medesimo fra i divertimenti della capitale . 

Vedevo ogni giorno la famiglia reale , i Principi del 
sangue, i grandi del regno, il ministero francese, il 
ministero estero . Tutti concorrono a questo castello j 
Vi era accesso negli appartamenti tanto all’ alzarsi deU 
la mattina , che nel tempo dei pranzo , e si seguiva 
la corte alla messa , alla caccia , allo spettacolo , senza 
suggez'one, senza incomodo , e senza tumulto . 

Fontainebleau non è uè grande , nè ricco , nè vari* 
ta ornamenti, ma la di lui situazione è piacevole. La 
foresta offre nel suo orrido dei punti di vista ammi* 
rabili, ed il castello reale molto vasto e molto co- 
modo è un prezioso monumento di architettura anti- 
ca , ricchissimo , e benissimo conservato . 

In questo castello di delizia come in quello di Com- 
pierne si ultimano per il solito i grandi affari di sta- 
to ; infatti a Fontainebleau fu firmato il trattato dr 
pace fra l’Inghilterra e la Francia nell* anno 1761. di 
cui appunto attualmente parlo . ' 

Io questa villeggiatura gl’italiani esposero il Figlio 
fT Arlecchino perduto , e ritrovato . Questa rappresen- 
tanza, che in Parigi aveva ottenuto molto incontro, non 
ne pbbe alcuno a Fontainebleau . Primieramente ella 
era a braccia, ed in secondo luogo i comici vi ave- 
vano mescolate delle buffonate del Cocu immaginaire, 
cosa che disgustò infinitamente la corte , e per conse- 
guenza la rappresentanza andò a terra . 

Ecco il solito inconveniente delie commedie a sog- 
getto ; l’attore die recita ali’ improvviso parla talvol- 
ta senza senno , e guasta il più delle volte dell’ intie- 
re scene , e rovina una composizione . Quanto a me 
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uoa avevo nessun ’ affetto per questa mìa opera , anzi 
a me sembra di averne detto abbastanza nella prima 
parte di queste memorie per provare il poco conto che 
io ne facevo : solo mi rincresceva che non incontrasse 
alla corte la prima rappresentanza che vi si dava di mio. 

Questo spiacevole avvenimento sempre più ini con- 
vinceva della necessità di esporre delle rapprestntanze 
in dialogo. Ritornai adunque in Parigi con risoluta e 
ferma volontà sopra uu tal punto; ma il male era che 
non dovevo farla con i miei soliti comici d* Ita lia , 
poiché qua non ero più il padrone come Io ero in 
patria. 

CAPITOLO IV. 

Mio ritomo a Paridi . Mie osservazioni , e mie 
idee . Mia abitazione presso il palazzo reale . 

L’ amor paterno, mia prima commedia. Breve 
estratto di questa rappresentanza . Suo poco 
incontro . Composizioni date al Teatro Italiano 
nel corso di due anni . Nuove osservazioni sul- 
T Opera buffa . Alcune pàrole sulla Commedia 
Francese . 

I\itornato a Parigi , riguardai con altr’ occhio quest* 
immensa città, la sua popolazione, i suoi divertimen- 
ti , i suoi pericoli . Avuto tutto il tempo di riflettere 
rilevai , che la confusione da me provatavi non era 
già un difetto morale , o fìsico del paese , onde deci- 
si col più ingenuo sentimento , che la curiosità , e P 
impazienza, erano state le cause del mio sbalordimento, 
e che perciò si poteva benissimo in Parigi godere e 
divertirsi senza strapazzo , e senza sacrifizio del suo 
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tempo, e della pr<>pria tranquillità. Trop pe furono le 
conoscenze che io aveva fatte tutte ad un tratto al mio 
arrivo; proposi di mantenermele, profittandone però 
sobriamente ; però destinai tutto il tempo della matti* 
na al lavoro , ed il restante del giorno alla società . ‘ 

Avevo preso a pigione un quartiere nel circondario 
del palazzo reale, e la mia stanza eorrispondeva ap- 
punto sul giardino del medesimo , che sebbene allora 
non avesse quella forma , e quelle tante delizie , che 
oggigiorno r adornano , offriva nulladimeno alla vista 
tali bellezze , di che molti rammentano con dispiacere 
la perdita . 

In tal situazione avevo un bell’ essere occupato . 
Non era possibile che mi dispeiftassi da dar di tempo 
in tempo un’ occhiata a questo delizioso passeggio , che 
riuniva in ogni tempo tanti diversi oggetti . 

Vedevo sotto le mie finestre le graziose colazioni del 
caffè di Foi , ove gente di ogni rango si radunava per 
riposarsi, e rinfrescarsi. 

Mi rimaneva dirimpetto quella famosa pianta di ca- 
stagno, chiamata V arbre de pracovie , intorno alla 
quale si ammassavano i novellisti , per spacciar le lo 
ro nuove , disegnando io terra con le loro mazze, trin- 
cee, campi di battaglia, posizioni militari , c sparten- 
do quindi l’ Europa a loro modo . 

Queste volontarie distrazioni mi erano talvolta van- 
taggiose , poiché il mio spirito prendeva per mezzo di 
esse un dilettevole riposo , dopo il quale mi riusciva 
assumere di nuovo il lavoro con maggior vigore ed 
ilarità . 

Si trattava di dover dare i primi saggi della mia 
abilità; comparir dovevo sul teatro francese con una 
nuova produzione corrispondente all’ opinione di me 
concepita dal pubblico, ma i sealimenti de’ mici co- 
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rnici mai erano concoidi . Gli uni persistevano in fa- 
vore delle rappresentanze scritte, gli altri per quelle 
a braccia , onde su tal proposito fu tenuta un’ adun^p- 
za; io pure mi ci trovai, nè mancai di farvi rilevare 
r indecenza di produrre per la prima volta al pubbli- 
co un autore senza dialogo; fu perciò concordemente 
stabilito, die io dassi principio con una rappresentan- 
za a dialogo . 

Ero contento, ma vedevo per altro ben da lungi, 
che gli attori , i quali oramai avevano perduta l’ abi- 
tudine di imparare a mente le loro parti, mi avreb- 
bero, benché senza malizia, e cattiva volontà, indu- 
bitatameiTtc mal servito . Eccomi pertanto costretto a 
limitar le mie idee , e a contenermi , relativamente al 
soggetto , dentro il coiilìne della mediocrità , per non 
esporre all’azzardo un’ opera, che richiesta avesse mag- 
giore esattezza nell’esecuzione, lusingandomi di poter 
COSI condurre a poco a poco i miei comici a quella 
riforma , alla quale mi era riuscito di portare i miei 
attori italiani. 

Composi dunque una commedia in tre atti, intito- 
lata V Amor paterno, o la Serva riconoscente. 

Pantalone ha due figlie, che son T oggetto del suo 
più tenero amore, ed alle quali ha procurato la più 
attenta educazione . Clarice infatti si è non poco avan- 
zata nelle belle lettere, ed Angelica è divenuta una 
buona cantatrice . Questo buon padre però crasi rovi- 
nato per dar cultura ai proprj figlj ; la morte di uu 
suo fratello, da cui gli venivan somministrati i mezzi 
onde mantenere cou onore la famiglia , lo mette nel- 
1 impossibilità di sostenerla. 

Cannila , che si trova in circostanze molto comode, 
e che una volta fu cameriera de)le due figlie di Pan- 
talone, presta al suo antico padrone, e all’ antiche sue 
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padroncìne tulti gli ajutì possibili , e giunge finalmen- 
te a renderle -felici . Ecco un piccolo estratto che sark 
forfè più 'Stimabile della rappresentanza medesima , la 
quale non ebbe che sole quattro recite . 

Ero risoluto di partire nel momento ; ma potevo io ' 
lasciar Parigi che avearoi già incatenato ? Giacche ave- 
vo contratto impegno per due anni , mi sentivo ten- 
tato a restarvi ; la maggior parte de’ comici italiani non 
mi richiedevano , se non se composizioni, a braccia, il 
pubblico vi era assuefatto, la Corte le soffriva; perchè 
dunque dovevo ricusare di uuiforraarrni ? Su via , dis- 
si allora fra me , facciamo dunque delle composizioni 
a braccia, giacché cosi si 'vuole > Qualunque sacrifizio 
parearai dolce , qualunque pena tollerabile , per il pia- 
cere di restare a Parigi . 

Peraltro non può dirsi, che i divertimenti mi ab- 
biano impedito d’ adempire al mio dovere ; poiché nello 
spazio di questi due anni messi insieiqe ventiquattro 
composizioni , i titoli delle quali , unitamente al loro 
buono , e cattivo incontro sono reperibili nell’ Alma- 
nacco degli Spettacoli. .. 

Otto di queste rappresentanze restarono al teatro, e 
mi costarono molta maggior pena di quello che se 
le avessi scritte interamente. Non era per me possibile 
d’incontrare il piacere del pubblico che a forza di si- 
tuazioni interessanti, ed una comica preparala coti arte, 
e sempre a discrezione del capriccio degli attori; nul- 
ladimeno vi riuscii più di quello che mi credevo. Con 
tutto questo , qualunque fosse l’ incontro delle mie rap- 
presentanze , non andavo mai a vederle ; amavo sol- 
tanto la buona commedia , e andavo perciò al teatro 
francese , per trovarvi divertimento , ed istruzione . 

Avevo già ottenuti i biglietti di libero ingresso, che 
fin dal giorno del mio arrivo a Parigi ebbi l’onore di 
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tedernieli olFerti , « questo mi lusingava nache più ia 
quanto che nessuno si sarebbe mai figuralo che un giorno 
riuscisW a me pure d’essere ascritto nel catalogo de- 
gli Autori Francesi . ■- ' 

Questo nazionale divertimento a me comparve in 
egual modo ben sistemato si per il tragico , che per 
il comico, i Parigini mi parlavano talvolta con entu- 
siasmo d’ Attori celebri che più non esistevano,' dicen- 
domi , che la natura aveva spezzala la stampa di que- 
sti gran comici . Essi peraltro erano in errore. La na- 
tura forma la stampa, il modello, gli originali insieme 
e li rinnuova poi a suo talento. Ciò succede in ogni 
tempo , si compiange sempre il passalo, e ci lagniamo 
del presente; tale è la natura degli uomini. 

In riprova di ciò , si poteva egli mai desiderare due 
attrici più perfette di madamigella Dumcnil, e mada- 
mina Clairon? La prima rappresentava ia natura nella 
sua maggior verità, mentre l'altra aveva portata l’arte 
della declamazione al più gran punto di perfezione . 

Inoltre poteva egli meno stimarsi, ed ammirarsi nelle 
parti comiche , la nobiltà , e la raflìuata maniera 
deli’ azione di madama Predille, unitamente alla gra- 
ziosa naturalezza di madamina OUgnjrl 

Quest’ ultima rese un gran rervizio alle donne della 
sua professione , provando loro , che i soli guadagni 
teatrali possono benissimo in Francia assicurare uno 
stato piacevole , e decente . 

11 signor Kain poi era un portento; aveva contrario il 
|)ersonale , la figura , la voce , ma con tuttu questo 
l’ arte T aveva reso sublime ; s il signor Brisard go- 
deva tutti quanti i vantaggi del suo esteriore insiemi 
accompagnati col merito del Suo talento . 

II signor Itfolè sosteneva le parti d’ amoroso . Qui 
veramente si può dire , che si ha un bel far cunfroali 
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investigando le fredde ceneri degli antichi attori, poi- 
ché io credo , che in questo genere non vi ' sia mai, e 
poi mai stato alcun soggetto più piacevle, e bfillante 
di lui . Nobile nella passione, vivace nel brio, origi- 
nale nelle parti caricate , poteva veramente dirsi un 
Proteo , sempre vero , sempre bello , sempre sorpren- 
dente . 

Riguardo al signor PrevUle viddi fin da principio 
che tutto il pubblico gli rendeva giustizia , nè mai 
udii far sopra di lui confronto alcuno. Egli era adun- 
que uno di quegli attori, che non ha mai imitato ve- 
runo , e che nessoiio forse potrà mai imitare. In somma 
il' nostro secolo ha prodotti tre gran còmici quasi con- ' 
temporaneamente , Garrik io Inghilterra , PrevUle in 
Francia 4 e Socchi in Italia. 11 primo fu condotto alla 
sepoltura da duchi e pari. 11 secondo fu ricolmato di 
ricompense e di onori . il terzo , quantunque celebre 
come realmente è, non compirà la 'sua carriera in seno 
dell’opulenza. ' 

* • 

C.\PITOLO V. 

P'ado alla Commedia Francese per • la prima 
volta . Rappresentanza del Misantropo . Alcune 
parole sopra quest* opera , e i di lei attori . Il 
padre di famiglia, del signor Diderot. Aneddoti 
riguardanti quest* autore e me . 1 Domenicali , 
Società letteraria . 

!|Lja prima volta che andai al teatro francese vi si 
recitava il Misantropo , e il signor Grandvai vi so- 
steneva la parte di diceste . 
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' Quest’ attore abilissimo, amato e stimato Jal pub- 
blico sommamente « terminato il suo tempo , lasciato 
aveva il mestiero , godendo in pace la sua pensione ; 
in capo ad alcuni anni gli ritornò la voglia del tea- 
tro , ed era appunto quello , il giorno nel quale nuo- 
vamente compariva in scena . 

Fu estremo Tappi uso che riscosse al suo primo pre- 
sentarsi sulla scena , e ciò dava a conoscere il conto 
che il pubblico faceva di lui , ma in una certa eth , 
ipiritus promptus est , caro autem infirma; onde non 
restò sul teatro comico che poco tempo , e quest’ ap- 
punto è la ragione, per la quale io non ho fatto men- 
zione di lui nel capitolo precedente . 

In quanto a me io loo trovavo eccellente, c Io pre- 
ferivo a molli altri a motivo della sua Irella voce, c 
siccome il mio orecchio non era ancor trop{K> familia- 
rizzato con la lingua francese , perdevo perciò molto 
nelle conversazioni, ed assai più al teay-o . 

Per buona sorte la rappresentanza del Misantropo 
non m’ era ignota , essendo appunto quella fra le com- 
posizioni di Moliere , che stimavo sopra di ogni altra, 
come opera d'iina perfezione senza pari, e che iudi- 
pendenlemenlc dalla regolarità della sua condotta e le 
tant’ altre sue minute bellezze, aveva il merito dell’in- 
venzione , e'della nuovità dei caratteri. 

Gli autori comici tanto antichi che moderni avevano 
fin’ allora niess’ in scena i vizj , e i difetti dell’ uma- 
nità in generale , il solo Moliere lu il primo che ardi 
di esporre i costumi e le ridicolezze del suo secolo, e 
del suo paese . • 

Con un piacere dunque infinito vidi rappresentare 
in Parigi questa commedia da me tanto lodata ed am- 
mirata in patria , e quantunque non comprendessi a 
fondo quello che dai comici si diceva, e molto meno 



24 MEMORIE' 

(la quelli che più.-briilavano-per .una certa leggerezza 
che io vedevo applaudite , e che era per me incomo- 
dissima, con tutto ciò avevo intelligenza bastante, onde 
ammirare la giustezza , la nobiltà, e la forza dell’ azio- 
ne di questi attori incomparabili . 

Ah! diceva allora tra me, se potessi aneli’ io avere 
il contento di vedere una delle mie composizioni rap> 
presentata da simili soggetti , benché la migliore delle 
mie opere non equivalga all’ ultima di MolUre , ciò 
non ostante lo zelo , l’ attività dei francesi la iareb- 
bero risaltare troppo meglio che nella mia patria . 

A dire il vero questa potea dirsi una scuola di de- 
clamazione j nulla di forzato nél gesto > e nell’ espres- 
sione; il passo , il moto delU braccia , gli sguardi, le 
scene mute souo studiate; ma sotto il prestigio della 
naturalezza vien dall’ arte occultate lo studio . 

lu uua parola escii incantato dal Teatro e pieno di 
desiderio di ^veder riuscire nna di queste due cose, o 
di giungere a dare ai francesi uua delle mie rappre- 
sentanze , o sivvero di ravvisare i miei compatriotti 
in istato d’ imitarli. Ora , quale di queste due cose pò- 
teva mai essere la più difficile a verificarsi ? Al solo 
le mpo era 4'iservata la soluzione di un tal problema . 

Frattanto io non lasciavo mai i francesi ; essi ‘ave- 
vano rappresentato l’anno avanti U Padre dì Fami- 
glia del signor Diderot, commedia nuova e che aveva ri- 
portato dell’ incontro, quantunque comunemente si an- 
dasse dicendo in Parigi esser ella uu’ imitazione della 
rappresentanza , da me composta sotto questo titolo , 
e già stampata . «> 

Volli adunque vederla, ma non «i riconobbi somi- 
glianza alcuna con- la mia , onde dal pubblico si ac- 
cusava a torto di plagio questo poeta filosofo, questo 
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aiUore stimabile j un foglio dell’ Anno Letterario aveva 
dato motivo a questa supposizione . 

Poco tempo avanti il signor Diderot aveva data in 
luce una commedia intitolata il Figlio naturale, della 
quale né aveva già fatta menzione nella sua opera pe- 
riodica il signor Freron, ed avea trovato in essa molta 
relazione col Vero Antico del Goldoni; ne furono tra- 
scritte dal medesimo inclusive le intiere scene francesi, 
c poste accanto all’ italiane . Da questo confronto le 
e le Ulte e le altre sembrava che ciisceudessero da una 
sorgente medesima, e il giornalista finiva quest’arti- 
colo dicendo, che dall’ autore del Figlio naturale era 
stata fatta la promessa anche di un Padre di Fami- 
gila , che dal Goldoni n' era parimente stato già espo- 
sto uno , per lo che si sarebbe veduto se la casualità 
gli avrebbe anche io questa occasione combinati fra 
loro . 

Peraltro il signor Diderot non aveva bisogno di men- 
dicar soggetti comici al di là dei monti per sollevarsi 
dalie gravi sue scientifiche occupazioni. In fatti in capo 
a tre anni diede un Padre di Famiglia che non aveva 
nessuna analogia col mio. 

Per esempio il mio protagonista era un uomo dolce, 
saggio, prudente, la di cui condotta e carattere servir 
possono d’istruzione, e d’esempio; mentre quello del 
signor Diderot era all’ opposto un uomo duro, ed uu 
rigido genitore , da cui nulla perdonavasi , e che ad 
ogn’ istante malediceva il proprio figlio . . . Era questi 
uno di quegli esseri disgraziati, che in natura si danno 
pur troppo , ma che io per altro mai e poi mai ardito 
avrei d’esporre sulla scena. , 

Resi dunque la dovuta giustizia al signor Diderot, 
e nel tempo stesso mi diedi tutta la cura per disin- 
gannar coloro, quali erano di sentimento, che il di lui 
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padre di famiglia ricavato fosse dal mio ; non faceado 
però parola del figlio naturale. F«attanto l’autore di 
queste due rappresentanze era in collera , e»col signor 
Freron , e con me ; onde volendo dare sfogo al suu 
sdegno, nella determinazione di farlo piombare*suU’ uno 
o l’ altro di noi due , diede a me la preferenza , pub- 
blicando con le stampe un discorso sulla poesia dram> 
matica , nel quale , per vero dire, vengo trattato con 
un poco di durezza . 

' « Carlo Goldoni, egli dice, ha composta una-,com- 
<c media italiana , o piuttosto una farsa di tre atti...» 
K e in un altro^luogo» Cariò Goldoni baseritte una 
« sessantina di farse ... Si vede bene die il. signor 
Diderot in conseguenza della stima che aveva per me, 
e per le mie opere , mi chiamava Carlo Goldoni, .come 
è chiamato Pietro le Roux nell’ opera di Rose e Colas. 
Egli è il solo scrittor francese, che onorato non m’ ab- 
bia della sua benevolenza . 

Mi rincresceva , a dire il vero , che un uomo del 
maggior merito fosse indisposto contro di me -, onde 
feci il possibile per ravvicinarmi secu lui, non gih per- 
chè io volessi. fargli delle lagnanze, ma solamente per 
convincerlo che non ero meritevole della di lui indi- 
gnazione. A questo fine procurai di introdurmi io al- 
cune case , ove egli andava ^ continuamente ,-‘ma non 
potei mai. aver la sorte d’ incontrario . Finalmente an- 
noiato di più aspettare , vo ad assalirlo in casa . 

Eccomi dunque un giorno nell’abitazione del signor 
Diderot scortalo dai signor Duni, \mo dei di lui amici. 
Passiamo parola , e siamo ricevuti. Al primo abbordo 
son presentato dal Musico italiano in qualità di per- 
sona'^ di lettere dei suo paese, bramosa di aprir cono- 
scenza con gli atleti della letteratura francese Erano 
vani gli sforzi del signor Diderot per occultare 1’ im- 
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Sbarazzo , in cui lo aveva posto il mio introduttore j 
contuttociò non può dispensarsi dall’ usar quelle pu- 
litezze , e quei riguardi , che si esigono in società . 

Si parla di varie cose ; quindi va a cadere il discor- 
so sopra l’ opere drammatiche . Qui il signor Diderot 
mi dice con ischietlczza , che qualcheduna delle mie 
composizioni apportato gli aveva mollo dispiacere ; ed 
io coraggiosamente gli rispondo che pur troppo me 
n’ero accorto • A voi però è ben noto , o signore , egli 
riprese , cosa dir voglia un uomo d’ onore , ferito nel- 
la parte più delicata e sensibile . S'l signore , io sog- 
giunsi , lo so benissimo, pur troppa v’intendo, ma 
non ho per questo cosa alcuna da, rimproverarmi. Su 
via, su via, prese allora a dire il signor Dttni., inter- 
rompendoci . Questi son pettegolezzi letterarj, che con- 
dor non debbono a conseguenza alcuna , seguitate en- 
trambi il consiglio del Tasso : 
i ® 

Ogni trista memoria ornai si tàccia, 

E pongansi in oblio le andate cose . 

A questa iwcita il signor Diderot , da cui era inte- 
so l’ italiano bastantemente , dà segno" di uniformarsi 
di buon auiino al consiglio del poeta italiano : in una 
parola, si pon fiue alla conversazione con usarci delle 
garbatezze, ed atti d’amicizia scambievolmente, par- 
tendo tanto il signor Duni , che io contentissimi 1 ’ uno 
dell’ altro . 

Mi son trovato nel tempo di mia vita a stare a fron- 
te di alcuni , che avevano delle buone o cattive ra- 
gioni per fuggirmi ; ogni qualvolta però mi è riuscito 
di guadagnar la stima d’ un uomo mal prevenuto a 
mio riguardo ho sempre riguardato un tal giorno, co- 
me quello di un Irioufo per me . 
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Nell’escire dalla casa del. signor Diderot mi con» 
gedai coll’amico Dani , e passai subito ad unia lette- 
raria adunanza , della quale ero socio , e dove appunto 
dovevo in quel giorno stare a pranzo . 

'Questa società non era molto numerosa ; infatti non 
eravamo che nove , cioè il signor de la Place , che 
allora faceva il Mercurio .di Francia, il signor de la 
Carde che lavorava egli pure in queS|t’ opera per 
quello che concerneva la parte degli spettacoli : il si- 
gnor Saurin dell’ accademia francese : il signor Louis 
segretario perpetuo dell’accademia reale di chirurgia. 
11 signor abate de. la Porte autore di parecchie opere 
letterarie : il signor ^rebillon figlio , e finalmente i si- 
gnori Favart , e Jonen . Quest’ ultimo non furava 
molto per il suo spirito, si distingueva però sopra gli 
altri per la delicatezza della sua- tavola . 

Ogni membro della società riceveva a vicenda^ in 
casa propria i suoi confratelli , e dava ad essi pranzo, 
e siccome tali sedute succedevano sempre io domeni- 
ca , si chiamavano le domenicali , e noi perciò i do- 
menicali . , 

Non avevamo altri statuti che quelli della buona 
società: a tale effetto eravi la . conveuzione di non am- 
metter donne nell’ adunanze-, essendo anni troppo n<^ 
to il potere delle loro attrattive e temendo noi le di- 
lettevoli distrazioni , delle quali è causa il bel sesso . 

TJn giorno si teneva la domenicale nel palazzo della 
marchesa/ di Pampadour , segtetario della quale era il 
signor de la Carde . Quando appunto eravamo per 
andare a tavola entra nel cortile una carrozza , veda- 
si dentro di essa una signora , e si riconosci per un’ 
attrice dell’opera, la più stimabile per il suo talento, 
la più distinta per il suo spirito , e la più amabile in 
società . 
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Scendono subito due de’ nostri con^atelli , le danno 
di braccio , ed ella sale chiedendoci tra il riso , e le 
barzellette da desinare .«Era egli possibile negarle po- 
sto? Le avrebbe ognuno certamente ceduto il proprio, 
ed io non sarei stato degl’ ultimi. 

Una signoretta di tal sorte era assolutamente fatta 
per piacere, per incantare: nel corso del pranzo chie- 
de di essere ammessa nella confraternita , ^ epiloga 
in modo si nuovo, e si elegante la si^a domanda, eh 
eir è bentosto ammessa con generale acclamazione . 

Al desser , vien guardato a caso l’ orologio, e si ve- 
de che sono quattr’ ore e mezzo ; per buona sorte la 
nostra nuova associata* non aveva parte quel giorno 
sul teatro, voleva bensi andare all’opera , e quasi tutti 
i confratelli erano disposti a seguirla . Io solo non di- 
mostravo la medesima disposizione . * 

Ah ah ! signor Italiano, dissemi allora sorridendo, 
la nostra bella, voi adunque non siete portato per la 
musica francese ? A dire il vero non ne son troppo ^ 
conoscitore , io le risposi, poiché non son per anche in- 
tervenuto all’ opera . ,VIa si cauta per tutto , e per tut- 
to sento deir arie , die mi fanno venir male. Com’ è 
cps\ , vediamo, ella soggiunse, vediamo se mi riuscisse 
di guadagnar sull’animo vostro qualche cosa in favor 
della nostra musica . Incomincia a cantare , ed Io re- 
sto rapito , penetrato, estatico. Che voce incantatrice! 
non forte , ma giusta, espressiva, deliziosa ! ero fuori 
di me . Terminato il suo canto , venite ella mi disse, 
datemi di braccio , e venite con noi .all’ opera ; le do 
di braccio , e vado all’ opera . 
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CAPITOLO VI. 

A 

Vado per la prima volta all' Opera Francese . 

Mio trasporto per l* insieme di questo spettacolo. 
Tratto di mia imprudenza . Casiere e Polluce nù 
riconcilia coll’ Oprra Francese . Alcune parole 
sopra Ranieau , Gluk , Piccini , e Sacchini . 

Jjccomi finalmente a quello spettacolo , che a parer 
di pareccliie persone avrei dovuto vedere il primo, e 

che io contuUociò non avrei forse veduto cosi presto, 

* 

. se r occasione non nn ci avesse portato . 

L’ Attrice, ammessa' già nella nostra confraternita, sali 
subito al suo palchetto in compagnia di tre de’ nostri 
soci, ed io con due altri andai a prender posto nel- 
r anfiteatro . Questo recinto , che occupa in Francia 
una parte della platea teatrale , resta in faccia al pal- 
po scenico , in figura semicircolare , disposto a como- 
dissimi e ben ornati gradini . Questa è la situazione 
più felice per veder tutto e sentir bene ; contento dun- 
que del mio luogo , avevo compassione della geme 
del ^arter, quale stava in piedi, calcata dalla folla, 
e che con tutta ragione dovea impazientarsi . 

Alla prima mussa daH’orchestrn trovo l’accordo, e 1’ 
ÌQsieme degl’Jstrumenti di un merito superiore, e della 
più precisa esattezza nell’ esecuzione ; mi comparisce 
bensì fredda e languente l’overtnra , quale non era per , 
certo di Rameau ; potevo starne sicuro per aver già 
sentite in Italia più voi le le overiure , e la musica da 
balio di questo compositore . 

L’azione incomincia; ma che! quantunque io fossi 
in una buonissima situazione , non sento uua parola ; 
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pa^^enza : aspettavo dunque le arie, la di cui musica 
mi avrebbe se non altro divertito. Tutto in un tempo 
ecco fuori i ballerini; io die credo finito l’atto senza 
verun’aria, ne fo parola al mio vicino; egli si ride 
di me , e mi assicura cbe ve ne erano già state sei 
nelle diverse scene da me sentite . 

Come ! ripresi allora immantinente , io non sou sor- 
do , gl’ istrumenti hanno pur senqirc accompagnato le 
voci, ora un po’ più forte, ora un po’ più piano, on- 
de ho presa tutta questa couiinuaziuue per un recita- 
ti vo . 

Su via state attento, state attento adesso, egli sog- 
giunse, osservate f^eslris ballerino il più bello, il 
meglio formato, ed il più bravo dell’Europa. 

Di fatti io vedo in quel ballo campestre , che il 
pastore dell’Arno oltrepassava nel merito tutti i pa- 
stori della Senna . Due minuti dopo ecco di nuovo 
tre personaggi , che cantano tutti in una volta ; que- 
sto era un trio, da me al solito confuso con un re- 
citativo , e in questa guisa fini il primo atto . 

Siccome non vi è 1’ uso nell opere Irancesi di fare 
tra atto , e atto qualche cosa , cosi non si tardò mol- 
to a dar principio all’atto secondo , sempre però 
con l’ istessa musica , sempre con l’ istessa noja . La- 
scio però affatto di occnpartnl del dramma, e del suo 
accompagnamento , e fisso il mio esame e la mia am- 
mirazione sull’ insieme di questo Spettacolo; e per vero 
dire lo ttovo sorprendente: osservo i primi, e prime 
ballerine di una stupenda perfezione, numerosissimo 
ed elegante il loro seguito : la musica dei cori mi com- 
parisce anche più piacevole di quella del dramma , e 
vi riconosco i salmi del Carelli, del Biffi, e del Clari. 
Su^>erbe le decorazioni : a maraviglia ordinate , ed a 
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perfeziotie espguite le macchine j abiti ricchiàsimi , iu- 
fìiiita gente sul palco scenico . 

In sointna tutto era bello , grande , magnifico , ec- 
cettuatane la musica. Ai termine del dramma altro 
non vi fu che una Ciaccona cantata da un’ attrice che 
non era del numero dei personaggi del dramma , col- 
l’accompagnamento della musica dei cori, e qualche 
passo di ballo . Tal divertimento inaspettato avrebbe 
potuto ravvivar molto lo spettacolo, ma questo potea 
piuttosto dirsi un inno , che un’ arietta . 

Calato il sipario, tutte le persone di mia conoscen- 
za mi domandavano come avevo trovata l’opera; in’ 
esce di bocca colla velocith del lampo questa risposta: 
è un paradiso per gli ocelli , un inferno per gli orec- 
chi . 

Questa insolente irreflessiva risposta muove a talu- 
ni il riso , fa digrignare i denti ad altri . Due perso- 
ne della Cappella del re la trovano eccellente . Per 
combinazione l’autore della musica non restava trop- 
po lontano dal posto in cui mi trovavo , e fogrse mi 
aveva sentito , ero nella massima agitazione : era ìa 
vero un brav’ uomo . . . recjuiescal in pace . 

Pochi giorni dopo vidi Castore e Polluce . Questo 
dramma perfettamente scritto , e superbamente decora- 
to, mi riconciliò un poco l’ animo coll’opera francese,' 
riconoscendo allora la difterenza che passava fra la 
musica di Rameau , e 1’ altra che non mi era in conto 
alcuno piaciuta . 

Amico intimo di questo celebre compositore , avevo 
anche la più sublime considerazione della di lui scien- 
za , e talento. Convien peraltro dire il vero ; Rameau 
si era singolarmente distinto, ed egli solo aveva pro- 
dotta in Francia relativamente alla musica strumentale 
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la più felice rivoluzione : cou tutto questo non avea 
fatti cangiamenti essenziali nella musica vocale 

La più comune opinione sosteneva , che la lingua 
francese non fosse atta a prestarsi al nuovo gusto, che 
introdur voleasi nel canto ; Gian* Giacomo Ronlseau 
era pure di tal parere, onde egli stesso restò sorpre- 
so , aUora quando gli parve di veder il contrario nel- 
la musica del cavalier Gluck . 

Ma questo abilissimo compositor tedesco non aveva 
fatt’ altro che accennar da lungi il recente gusto della 
musica italiana , essendo riserbata ai signori Piccini 
e Sacchini unicamente la gloria di perfezionar quella 
riforma, che ora gustasi dai francesi un giorno 'più 
dell’altro. 

Senz’ accorgermene mi sono esteso in questa piccola 
digressione più di quello che mi credeva . Io non so- 
no dell’arte, ma amo la musica per solo genio ; oude 
se un’ aria mi tocca il cuore , se mi diverte , la sento 
certamente con piacere, nè stò poi ad esaminare se 
sia francese o italiana la musica . In quanto a me so- 
no di sentimento , che non ve ne sia che una sola . 
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CAPITOLO VII. 

Incendio del teatro . Musica sacra . / due anni 
del mio impegno per Parigi sono prossimi al Ipr 
termine . Mia indecisione. L* Ambasciator di , 
Venezia vuol ravvicinarmi alla patria . Morte 
di questo Ministro. Avvenimento per me fortunato . 

Mio impiego al senazio delle Principesse di 
Francia . Corro rischio di perder la vista. Miei 
difetti. Mie ridicolezze in conversazione. 

]N|[i poteva egli nascere il dubbio , alloraqiiando in- 
tervenni alla rappresentazione di Castore e Polluce, 
che quelle tavole ed intelaiature , che resistilo ave- 
vano alle fiamme infernali di quest’ opera , sarebbero 
ridotte in cenere prima del termine del mese ? 

Tanto appunto intravvenne . Una candela trascurata 
cagionò la distruzione totale del Teatro del palaTzzo 
reale, e nell’espettativa della costruzione d’ un nuovo 
edifizio l’ Opera fu trasferita al castello delle Tuileiies, 
ove attualmente vi è la musica sacra. 

Qui ora cade in acconcio il far parola di questo 
spettacolo , consacrato alle lodi di Dio, e che stà aper- 
to in tutti i giorni, nei quali gli altri stati chiusi. 

Esso è un composto di tutto ciò che può esservi 
di meglio , tanto in voci che in istrumeuti ; vi si can- 
tano salmi , inni , oratorj ; vi si eseguiscono sinfonie, 
concerti j e vi si fan venir i professori più celebri del- 
l’ Europa . 

1 cantori stranieri però derogano, per cosi dire, al- 
la prima istituzione di questa musica, nella qu.nle al- 
tre volte non era in uso se non se la lingua latina ; 
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ma la maniera di prommziarla presso i Francesi è di- 
versa tanto da quella dell’ altre nazioni, cbe il più abi- 
le e dileltevol cantante forestiero si ronderebbe ridi- 
colo a Parigi , se si esponesse a cantare un mottetto 
latino. 

I forestieri dunque cantano in italiano, perciiè sem- 
bra , che le altre nazioni non abbiano una musica par- 
ticolare , e propria , onde 1’ accordata libertà di mutar 
linguaggio porta anche a quella di cambiare il sog- 
getto dei canto j quindi è che talvolta in mezzo ai 
caotici spirituali si sentono delle piccole cantate, che 
al pari d’ ogni altra cosa riescono piacevoli . 

Non trovasi in Italia un’ Accademia pubblica, siste- 
mata sul gusto di quella di Parigi . Abbiamo , è ve- 
ro , in Venezia i quattro Ospizj per le zittelle , dei 
quali ho già reso conto nella prima parte di queste 
memorie ; a Napoli vi sono i Conservatorj , scuole di 
buona musica vocale e iustrumeutaie . Anche i padri 
dell’ Oratorio danno nelle loro congregazioni degli ora- 
tori , e in qualunque luogo si trovano Accademie, pro- 
fessori , dilettanti ; ma tutti questi stabilimenti non of- 
frono la magnificenza di quello di Parigi . 

Con tali relazioni io intendo di render conto delle 
bellezze , e dei divertimenti di questa città a quelli 
soltanto , che non han di essa idea alcuna , e quan- 
tunque le mie memorie possan correre il destino di 
servire per involti, io le scrivo nulladimeno come se 
dovessero esser lette nelle quattro parti del mondo . 

Ogni giorno più adunque ra’ internavo nella cogni- 
zione del merito di questa città , ed ogni giorno più 
per consegneiiza prendevo per essa un genio parziale 
frattanto i due anni del mio impegno eran pros.simi al 
loro termine , ed io non potevo a merm di non riguar- 
dare come indispeiuabile la necessità di mutar clima. 
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L’ ambasciator di Portogallo aveatni fatto lavorare 
per la sua corte, e mi avea ‘regalato mille scudi, in 
benemerenza di una piccola operetta, .che incontrò in 
Lisbona la pubblica soddisfazione ; per questo motivo 
avevo tutto il luogo di sperare che la mia persona 
non fosse per essere rigettata in un paese , ove som- 
mamente in quel tempo fìorivano gli spettacoli , ed 
eran con generosità remunerati i talenti . 

Da un’altra parte il cavalier l'tc/zo/o ambasciator di 
Venezia non desisteva un istante dall’ incoraggirmi a 
ritornar in seno della mia patria , dalla quale tanto 
affettuosamente ero amato e desiderato : vicino infatti 
a compiere il tempo della sua ambasciata , ricondotto 
mi avrebbe di buon animo egli medesimo , ed anche 
sostenuto , e protetto . Si ritrovava per altro malato 
seriamente , anzi fece la sua visita di congedo aggra- 
vato da mille incomodi, c dolori; si trasferi in se- 
guito a Genova per consultare il famoso Tronchiti , 
ma quivi appunto cessò di vivere , con sommo ram- 
marico della sua repubblica , come pure della corte 
di Francia, presso la quale godeva un’eguale stima. 

Frattanto nello stato d’irresoluzione in cui ero, una 
costellazione propizia venne benefica in mio soccorso . 
Feci conoscenza con madamigella SUvestra , direttrice 
della fu principessa la Oelfìna madre del re Luigi XVI, 
Questa zittella , fìglia del primo pittore del re Augu- 
sto di Pollonia, ed elettor.di Sassonia, fu in Dresda 
destinata all’educazione delia sua reai padrona , pres- 
so la quale, anche in Francia, mantenuta crasi in 
(}uel credito , che la di lei condotta e talento le avean 
fatto meritamente acquistare . 

Madamigella Silvestro pertanto che parlava italiano 
a maraviglia, che aveva notizia delie mie opere, e 
che era di un fondo di cuore ottimo , serviziato , ed 
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obbligante , ebbe la bontà d' interessarsi a mio favore. < 
Le avevo esternato il mio attaccamento per Parigi , e 
il mio rammarico nel vedermi astretto ad abbandonar- 
lo j ella perciò prese graziosamente l’impegno di far 
parola di me alla corte , in cui per buona sorte non 
ero del tutto ignoto: iu fatti otto giorni dopo partir 
ini fece per Versailles. Vi vado adunque senza frap- 
por dimora , e smonto alle piccole scuderie del re, ove 
appunto madamigella viveva in società co’ suoi , lutti 
impiegati al servizio della famiglia reale . 

Dopo un’ accoglienza la piò graziosa , amabile , e 
sincera, ecco il resultato del nostro primo colloquio, 
cd ecco incomincialo, e compito io quest’ istesso feli- 
ce giorno un aliare per me importantissimo . Ero co- 
nosciuto dalla principessa DelGna che avea vedute re- 
citare in Dresda le mie rappresentanze; oltre a ciò se 
le faceva anche leggere , onde la sua leggltrice non 
mancava in quella opportunità di abbellirle, e di me- 
scolarvi di tempo io tempo dei discorsi in favor del- 
r autore , mediante i quali ella si maueggiò si bcu 
presso la sua reai padrona, che <que$ta principessa le pro- 
messe di onorarmi colla valevole sua protezione , e di 
ravvicinarmi alla corte. 

Veramente questa principessa avrebbe avuta inten- 
zione di pormi forse al fianco de’ suoi figlj , ma essi 
erano in un’ età troppo tenera per occuparsi dello stu- 
dio d’una lingua straniera; siccome però le principes- 
se di Francia, figlie di Luigi XV. avevano imparato 
i principi della lingua italiana dal signor Hardion bi- 
bliotecario del re a Versailles , e tutte quante aveva- 
no del gusto per la letteratura italiana , la principessa 
Delfutk profittò adunque di questa fortunata circostan- 
za , indirizzandomi alla duchessa di Narbona, già da 
lei prevenuta in mio favore , afiincliè fossi .da questa 



Digilized by Google 




38 , MEMORIE 

dama presentalo alla principessa Adelaide di Francia, 
della quale ella era in quel tempo dama del servizio 
di camera , ed ora dama d’ onore . 

Per una felice combinazione avevo già avuto 1’ ono- 
re di conoscere la duchessa di Narbona alla corte di 
Parma , onde venni accolto benignamente , c fui da 
essa presentato il giorno stesso alla di lei augusta pa- 
drona. In questa guisa mi trovai nel momento instal- 
lato al servizio delle principesse di Francia . 

In quell’atto non mi fa fatta proposizione alcuna, 
riguardo al trattamento, ed io superbo d’ un impiego 
tanto onorevole, sicuro della generosità dell’ anguste 
mie scuoiare , me ne partii contentissimo . Partecipai 
subito una si avventurosa sorte a mia moglie , che al 
par di me ne riconobbe il pregio , presi in seguilo 
congedo dal teatro italiano, cui forse punto dispiacque 
di non aver più che far meco , e ricevei con piacere 
le cordiali congratulazioni delle persone propense ai 
miei vantaggi . 

La persona che più d’ ogn’ altra conosceva a fondo 
a quali avanzamenti poteva portarmi tal fortn nato in- 
contro era il signor cavaliere Grurieraigo , Arobasciator' 
di Venezia, e successore del signor Tiepolo . Questo, 
illustre patrizio era amico intimo del signor duca di 
Cfioiseut ■ Egli dunque ebbe la bontà di raccomandarmi 
a 'questo ministro , quale allora presedeva ai due di- 
partimenti i più conspicui, quello cioè degli aflFari este- 
ri , e all’ altro della guerra ; e die meritamente era 
il soggetto il più accreditato alla corte di Francia , e 
il più consideralo in Europa. 

Provvisto d’ un impiego cosi decoroso , ed assistito 
da protezioni cosi valevoli , ognun vede ebe in Fran- 
cia avrei dovuto fare la più brillante fortuna tutta 
mia dunque la colpa , se presentemente non ne godo 
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che nn;» delle più mediocri . Ero, è vero in corte, ma 
non ero però cortigiano . 

La principessa Adelaide fu la prima ad occuparmi 
nell’esercizio della lingua italiana. Non avevo ancora 
preso quartiere a Vtrsailles} ella perciò mandava tut- 
te le volle per me con la carrozza , ove *appunto po- 
co mancò che non perdessi un giorno la vista. 

■ Avevo la folle usanza di leggere camminando, ed il 
libro su cui ini occupavo in quella circostanza erano 
le lettere di Giacomo Rousseau . 

Un giorno, mi manca improvvisamente la vista, mi 
cade il libro di mano ,‘ uè vedo quanto basti onde tro- 
varlo , e raccoglierlo: ero perduto. 

Restatami bensì tanta facoltà visuale da distinguer 
la luce, smonto dal mio legno, salgo all’ appartamen- 
to , ed entro tutto scomposto, ed agitato nella stanza 
della principessa: pur troppo ella s’accorse del mio 
turbamento, e mi usò subito la benignità di doman- ' 
darmene la cagione: ma io non ardivo palesarle il mio 
stato, lusingandomi di potere o bene o male adem- 
pire al mio dovere . Trovato al solito posto Io sga- 
bellelto , seggo secondo il costume; riconosco a ma- 
raviglia il libro che dovevo leggere, l’apro, ma , oh 
cielo ! altro non vedovi che bianco ; eccomi adunque 
forzato alla confessione della mia disavventura . 

Non è assolutamente possibile I’ esprimere la bontà, 
il sensibile rincrescimento , e la compassione di questa 
gran principessa; ella ordina immediatamente che si 
cerchind nella sua camera acque salutari alla vista, mi 
accorda gentilmente il permesso di bagnar con esse i 
miei occhi , e fa subito accomodar le tende della fi- 
nestra in modo da non introdurre nella stanza altra 
luce se non se quella eh©- bastar poteva per distinguer gli 
oggetti : a grado a grado riguadagno la vista , veggo 
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poco , ma veggo tanto che basta . Non furono già le 
salutari acque apprestatemi la vera causa del mira- 
colo; ma bensì le buone grazie di Madama restituiro- 
no forza al mio spirito , ed ai miei sensi . 

Riprendo pertanto il libro , e mi riconosco in stato 
'di leggere , ma nonostante Madama non lo permette . 
Mi congeda , mi raccomanda col maggior zelo al suo 
medico; in somma in pochi giorni l'occhio destro ri- 
prende la sua solita attività, ma l’altro è perduto per 
sempre . 

lo son dunque cieco da un occhio, ma questo è un 
piccolo incomodo, che non mi dà gran pena, tanto più 
che non' si manifesta esternamente; peraltro vi son dei 
casi, nei quali aggiunge qualche cosa ai miei difetti, 
e ridicolezze . Àd un tavolino di giuoco, per esempio, 
io divengo grave alla conversazione, essendo necessa- 
rio che il lume sia per 1’ appunto situato dalla mia 
parte buona, perlochè se nella partita vi è una dama," 
quale trovisi nel caso stesso, ella certamente non oserà 
manifestarsi, ma beasi dichiarerà ridicola la mia preten- 
sione . Infatti al giuoco detto il brelan si mettono i 
lumi in mezzo della tavola, ma io non ci vedo; come 
pure all’ altro detto sviseli, ed ai tressetti ove si muta 
compagno , è necessario che io porti il lume meco . 
Oltre a ciò indipeadeatemente anche dal difetto delia 
vista , ne ho ancora dei più curiosi , e singolari ; io 
terno il caldo nell’ inverno , il freddo nell’ estate ; ini 
bisognano però dei para-fuochi per difendermi dall’azio- 
ne del calore , mentre una fìnestra lasciata apèrta la 
sera nei caldi anche i più eccessivi mi fa subito infred- 
dare . 

Posto ciò io non comprendo come alcune siguore , 
che ho 1’ onor di conoscere, possano soffrirmi, e mi la- 
somo prender carte per essere della loro partita j ciò 
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àipsnde senza dubbio dall’essere eileno buone, affabili, 
compite , dal sapere io giuncare ad ogni sorte di giuoco, 
dal non ricusar mai nessuna partita, dal non spaven* 
tarmi ai giuoco grosso, dal non annojarmi al piccolo, 
dai non essere cattivo giuocatore , in una parola dal- 
r essere, eccettuati i miei difetti, il buon diavolo della 
società . 

CAPITOLO Vili. 

Mio quartiere a Versailles . p^iaggetto della corte 
a Marly . Qualche osservazione sopra questo 
grazioso luogo . Il gran viaggio della corte a 
Compiegne. Alcune parole sopra questa viltà, e 
le campagne di quell' anno. La morte dell' infan- 
te don Filippo, duca di Parma . Mio viaggio a 
Chantilly . 

In capo a sei mesi di servizio ebbi quartiere nel ca- 
stello di yersailles , ove mi fu assegnato l’ apparta- 
mento destinalo al Chirurgo ostetrico delia principessa 
Delfina ; Di questo appartamento ella poteva disporne 
a suo talento , atteso il cattivo stato di salute, in cui 
allora tróvavasi il principe '/?e|^no . 

' Nel mese di maggio di quell’ istesso anno i^òS. ebbe 
luogo un viaggetto a Marljr } io pure seguitai le prin- 
cipesse , e per conseguenza godei di quel delizioso sog- 
giorno . 

Dopo avere osservalo il giardino delle Tuileries, ed' 
il parco di yersailles , ero di sentimento, che veruu 
altra cosa in siinil genere fosse capace dì recarmi sor- 
pre^ ; ciò non ostante la situazione, e 1’ amenità del 
giardino di Marljr , mi fecero nell’animo tale impres- 
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siooe , che ero quasi per dar la preferenzi a questo 
luogo d’iucanto, se la ricordauza della vastità, e ric- 
clie/.ze degli altri uou avesse dato una regola ai miei 
conironti . 

Tutti quelli che bau veduto questo castello, il suo 
giardino, il suo immenso parter , i deliziosi suoi spar- 
tiiiieuti, i suoi vaghi disegni , i diversi scherzi e ca- 
scate d acqua , possono rendermi giustizia , ed oltre a 
ciò il mio parere è appoggiato a tutte le descrizioni esatte 
che già ne abbiamo. ' * 

Quello però , die sommamente accresce il piacere 
e la delizia di questa villeggiatura, è la sala del giuoco. 
Chiunque siasi , purché conosciuto , può avervi libero 
ingresso , ed havvi poi uno spazio balaustrato per tutte 
le altre persone, che ooii vogliono, o non possono pe- 
netrare nel circolo . 

Quanto a me preferii il posto nel balaustro por es- 
ser meglio a portala di vedere per la prima volta in 
questo magnifico salone l’arrivo del re, e del suo se- 
guito . E veramente fù un coIjk) d’occhio dei più sor- 
prendenti quando entrò in questa stanza il re , segui- 
tato dalla regina , dai principi, e le principesse, e da 
lutto il suo corteggio, col quale andò subito a pren- 
dere posto a una gran tavola , circondata da. quanto 
havvi di più grande nel regno. In quel giorno la re- 
gina faceva la sua partita al cavaqnol ; e la nflfìtta 
con le altre principesse di Francia si diveriis ano a di- 
versi altri giuochi. Son visto là dove io mi era col- 
locato, sori invitato a scendere, ed eccomi ad un tratto 
confuso nella folla dei signori, dei duchi, dei mini- 
stri, dei magistraci . Al tavolino del re, dove ciascuno 
teneva a vicenda il suo banco , si giuocava .al giuoco 
detto il lamquenet. Si diceva che Luigi XV. fosse for- 
tunatissimo Del giuoco, aspettai che toccasse a lui a te- 
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npre il banco , jiaocai sei Luigi per conto mio in fa 
vor rlcl banco , e vinsi . 

Ma parte il re , e la famiglia reale lo segue . Ri- 
mangono però tutti gli altri , e si giunca allora come 
si vuole, e di quanto si vuole . Fuvvi infatti una dama 
olìe si trattenne al suo tavolino un giorno, e due notti, 
ordinando di tempo in tempo della rioccolata , e bi- 
scotteria, ad oggetto di alimentare il suo individuo, e 
la sua passione . 

Nonostante i piaceri che formavano lo scopo prin- 
cipale di questa dilettevole villeggiatura , avevo jierò 
ogni giorno le mie ore fisse , onde occuparmi con le 
principesse. Incontro un giorno una delle mie augu- 
ste scuoiare, mentre' passava per andare a tavola, mi 
guarda, e mi dice: à tant&t . 

Tantosto in italiano h i’ istessa cosa che immediata- 
mente, onde secondo il significato di questa parola, cre-t 
dei che la principessa volesse prender lezione appena 
esciva da pranzo ; però mi trattengo , e aspetto con 
quella pazienza-, che T appetito potea permettermi; fi- 
nalmente all’ ore quattro della sera la prima camerie- 
ra mi fa entrare . 

t 

All’aprir del libro la principessa mi fa l’ interroga- 
zione che avea per costume di farmi quasi ogni giorno; 
mi domanda cioè ove quella mattina ero stato a pranzo. 
In veruii luogo, Madama, io le risposi. Come, ella ri- 
prese , non avete ancor desinato f No, Madama — Vi 
sentite male ? — Madama no — Or dunque per qual ra- 
gione non avete voi desinato? — Perchè Madama mi fece 
l’ onore di dirmi à tanlót .—Ebbene , questo termine 
pronunziato a due ore, non significa almeno alle quat- 
tro dopo pr-anzo ? — Può essere , ma io italiano vuol 
dire immediatamente. Ride a queste parole la priiici-* 
pessa , chiude il libro , e mi manda a desinare . 
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Benché parecchi termini francasi abbiano molta so* 
miglianza cogl’ italiani , la loro siguificazioue però è 
aifatto diftcrente ; di qui è, che io prendeva spesso dei 
(jui prò <fuo f e posso ben dire che quel poco di fran» 
cese die io so, 1’ ho acquistalo nei soli tre anni di mio 
servizio presso le principesse di Francia .<• Leggevano 
esse i poeti , e i prosatori italiani , ed io balbettavo 
una cattiva traduzione dei medesimi in francese, ch’elle- 
no ripetesano con tutta la grazia ed eleganza^ cosi il 
maestro imparava assolutamente più di quello che po- 
tesse insegnare . 

Ritornato a VersaUles, la salute del principe DtV fino ■ 
pareva che andasse molto meglio, e siccome amava as- 
sai la musica, la principessa Delfina perciò teneva nel 
proprio palazzo dell’ accademie per divertirlo. 

In tale occasione composi una Cantata Italiana ; e 
fattane scriver la musica ad un maestro dell’ islessa 
nazione la presentai a questa principessa , che nell’ ac- ■ 
celiarla mi ordinò con somma bontà d’ andare a sen- 
tirne l’ esecuzione dopo cena nel suo appartamento . 

In quest’ occasione imparai un’ etichetta di corte, che 
per r avanti m’era ignota. Entro nelle stanze reali in- 
torno le dieci ore della sera , e presentatomi alla por- 
la della stanza dei nobili , non mi viene dall’ usciere • 
impedito l’ingresso. Siccome il Delfino, e la Delfina 
erano tuttavia a tavola , prendo perciò posto ancor’ io 
in questa stanza per il piacere 4* vederli cenare j quan- 
do mi si appressa una dama di servizio , e mi diman- 
da se io aveva il permesso per V ingresso della sera. 
Non so, io le risposi, qual differenza passi dall’ ingres- 
so del giorno a quello della sera; la principessa me- 
desima ro’ ha dato ordine di venire nel suo apparW- 
inenlo dopo cena . Sono forse venuto troppo presto , 
ma non sapevo l’ etichetta. .. Signore, riprese allora 
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la dama, non l’ho gib detto per voi; voi ci potete 
restar liberamente . Confesso che in questa circostanza 
il mio amor proprio non restò mal soddisfatto. 

10 dunque vi resto, e rientrati di nuovo il principe 
e la principessa nella loro stanza , son chiamato , e si 
dò principi»- alla mia cantata. La De/yfna era al cim- 
balo , la principessa Adelaide accompagnava col vio- 
lino , e madamina Ardj , ( oggi madama de la Betts- 
se) cantava. La musica incontrò moltissimo, e 1’ au- 
tore ricevè tutte l’ espressioui , e i complimenti con la 
maggior modestia . Ero per andarmene , ma il Delfino 
ebbe la bontà di farmi restare, cantò egli pure, ed 
io perciò godei l’onore d’ ascoltarlo . Ma che cantò 
egli mai ? uii’ aria patetica , tratta da un oratorio , 
intitolato il Pellegrino al Sepolcro. 

Un giorno più dell’altro questo principe andava a 
perdere la salute . Si faceva però coraggio , e la bra- 
ma di tener quieta rispetto al siio stato la corte gli 
somministrava forze in pubblico , mentre egli soffriva 
in segreto . 

11 re andava regolarmente tutti gli anni a passare 
nell’estate sei settimane a Compiegne , ed altrettante 
nell’autunno a Fontainebleau . Queste villeggiature si 
chiamano in Francia les grands vojpages , poiché ci 
vanno tutti i dipartimenti, el-: cancellerie dei mini- 
stri , come pure i grand’ uffiziali della corona , ed i 
ministri esteri . 

Tutte dne queste villeggiature ebbero luogo in quel- 
Tanno ìy65. dopo il piccolo viaggio di Marljr , e 
quella di Compiegne fu assolutamente una delle più 
brillanti , e magnifiche . 

Vi si fecero venire molti dei reggimenti e naziona- 
li, ed esteri al servizio della corona di Francia, cia- 
scun dei quali , a vicenda , ed in diversi giorni forr 
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Biara dei campi di baitaglia oei contorni della città , 
«ve facevasi 1’ esercizio a fuoco con altre militari evo- 
luzioni , che la lattica sapeva proporzionare al posto, 
c 1’ emulazione , e la presenza del Sovrano ne rende» 
vano anche più esatta l’ esecuzione . 

Più interessanti ancora erano le riviste» per ragione 
del corteggio del re . Questo monarca premeva il dor • 
so ad un superbo cavallo, ed era seguilo da una co- 
mitiva numerosissima di cavalieri, riccamente ornati, 
oe seguivano quindi in carrozze della maggior magni- 
ficenza la regina, la Delfina, ed il resto delia fami- 
glia reale ■ Le principesse dei sangue , come pure le 
dame di corte aumentavano la pompa di questo sfar- 
zoso seguito ; e metteva il colmo alla grandezza dello 
spettacolo T affluenza del popolo , che' vi concorreva da 
•gn i parte . 

Il Delfino, colonnello del reggimento Delfino dei 
dragoni, comandò da se ste'sso la rivista particolare dei 
suo reggimento la vigilia del giorno, in cui doveva 
comparire davanti al re . 

Dopo un esercizio cosi lungo, e laborioso, di cui 
ero stato testimone io medesimo , e nel quale il prin- 
cipe aveva fatti sforzi da farmi tremare, mi restitui- 
sco al castello in una carrozza della corte , e mi pon- 
go solo solo nel vacuo d’ uua porta ad oggetto di ve- 
dere il ritoruo di queste principe nel suo palazzo. Giun- 
ge , mi vede , e fissatomi lo sguardo con uua specie 
di fierezza guerriera : osservatemi , pareva volesse dir» 
mi , io son forte , son robusto , mi sento bene j ma era 
uno spirito vigoroso , che animava un corpo oei mag- 
gior languore . 

Io quest’ anno medesimo , e nel tempo di questa 
villfggiatura , un corriere proveniente da Parma por- 
tò la trutta nuova della morte dell' infante don Filip- 
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pn , mio protettore e padrone ; la corte d!inr|ue di 
Francia prese bruno per tre mesi ; ma io però lo por* 
lai per più lungo tempo, come sempre lo porto entro 
il mio cuore . 

Il dispiacere mio non era già risvegliato dall’ inte- 
resse; conoscevo troppo bene la bontà dell’ infaule di 
lui lìglio , e potevo viver nella sicurezza che couti- 
iiualo mi avrebbe la sua protezione e benevolenza, ma 
compiangevo la perdita di un principe buono, sag- 
gio , giusto , amorevole ; come sarebbero stati anche 
più da compiangersi i parmigiani , se il duca legnan- 
te riparata non avesse una tal perdita seguendo le 
tracce , c le virtù stesse del genitore . Ben mi ricordo 
di aver parlato di questo principe, e con i medesitnt 
seutimciitì, nella seconda parte delle presenti mie me- 
morie , pure non si trovi ora inutile tal ripetizione , 
mentre non si dice mai troppo allorché si tratta di 
fare onore alla verità . 

Pochi giorni dopo vidi a Compiegne il signor conte 
di Argentai minisi ro plenipotenziiirio della corte di 
Parma a Parigi, da cui venni assicurato die mi sa- 
rebbe stata continuata la pensione, e da cui questa fu 
Irasterita per maggior mia comodità sul tesoro di Par- 
ma ta Parigi . ■ , 

Questa però è la minima fra le obbligazioui , éhe 
io professo al signor d‘ Argentai , a quest’ amico di 
taire , amabilissimo , e dottissimo , da cui souo sta- 
lo sempre e favorito e protetto , nella di cui casa vi 
è stalo sempre per me posto alla tavola, ed accesso 
a quel grazioso spettacolo, che egli dà di teiu[}o in tem- 
po uel suo teatrino privato , ove ammirai l’ azione e 
l’ opere del signor cavalier di Florian , non meno che 
le grazie , e i pienti della signora di Fimeit» . 
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La villeggiatura dunque di Compiegne aveva avuto 
principio con un’apparenza di gioja, ma dispouevasi 
ad aver termine con una tristezza reale . La salute del 
Delfino andava di male in peggio : egli credeva che 
l’esercizio potesse giovargli, quando all’opposto lo spos- 
savano sempre più le fatiche.' 

Frattanto, perduto un protettore, e alla vigilia di 
perderne un altro , ero tristo , nè trovavo nel luogo di 
mia permanenza cos’ alcuna che mi rallegrasse . La fo- 
resta di Compiegne è superba, eppure mi compariva 
troppo artefatta troppo uniforme, troppo lungi dalla 
città . 

Non mi mancavano , è vero , conversazioni , ma eraa 
tutti melanconici come me , onde temevo io stesso del- 
la mia salute j giacché andava nuovamente ad accen- 
dersi il tetro fuoco dell’antica mia melanconia, cerca- 
vo da pertutto qualche piacevole distrazione, e Anal- 
mente ne incontrai una graziosa a Chantilljr . 

Fu questa la strada , che io presi per ritornare a 
srsailles ; godei per due giornate il delizioso soggior- 
no di questo castello appartenente al principe di Con- 
dè . Che bellezza ! quante ricchezze ! che felice situa- 
zione ! che abbondanza d’acque! Non stetti già a per- 
der tempo . Tutto viddi ; tut^o esaminai ; i giardini , 
le scuderie , gli appartamenti , le pitture , il gabinetto 
di storia naturale . 

Quest’ immensa collezione di quanto havvi di più 
raro nel triplice regno della natura è opera del signor 
Valmont de BomarCy e questo celebre naturalista ne 
è direttore , e dimostratore . 

Partii adunque da Chantilljr contentissimo : il mio 
spirito si trovò alquanto sollevato , e ritornai a Ver~ 
sailles m stato di adempire alle mie incombenze pres- 
so la corte . 
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Viaggio di Fontainebleau . Alcune -parole sopra 
questo castello , e la città . Morte del Delfino . 

Il duca di Berrj- prende il titolo di Delfino. 
Mio ritorno a Versailles , Cattivo complimento 
al mio arrivo . Morte della Delfina ; quella del 
re di Pollonia ; quella della regina di Francia 
sua figlia. Mia dolorosa situazione. Regalo 
delle Principesse . Mio stabilimento fisso . Pareri 
de’ Parigini su Versailles. t 

j^Vppena ritornala a Versailles la corte , si coojincla- 
va a parlare del viaggio di Fontainebleau ; era fissa- 
to per il quattro d’ ottolrre , ma lottato di salute del 
Delfino lo rendeva incerto . 

Questo amalille, e compito principe vedeva con ram- 
marico che il re si privasse di un sollievo, e che gli 
abitanti di FontuineWeaM perdessero quei vantaggi, che 
la presenza della corte, ed il concorso de’forestleri 
potevan lor procurare : però , quantunque malato , e 
sottoposto a mille incomodi com’era, ogni qualvolta 
trattavasi di Fontainebleau , faceva ogni sforzo per Sta- 
re allegro , e fìnger di sentirsi bene . 

lo peraltro non mi lasciava sedurre da tale apparen- 
za , ed crau anche del mio pensiero moltissimi altri ; 
i'raltanto fu deciso, ed effettuato il viaggio. Sarebbe 
pertanto ingiusto ed irragionevole il credere , che il 
re , e la famiglia reale fossero meno interessati degli 
nitri per la salute, e quiete di questo principe, che 
formava la loto delizia, e la loro felicitò j bensì è 
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troppo naturale in tulli quelli , che più hanno inte- 
resse per la conservazione d’ un oggetto , il veder me- 
no d’ ogni altro i pericoli , e lusingarsi di contribuire 
alla salute del malato col mezzo della mutazione del- 
Taria, e coi divertimenti . 

Partimmo adunque per questo ameno castello al prin- 
cipio d’ottobre, e riuscì per qualche giorno piace- 
volissimo questo viaggio , attesa la situazione del pae- 
se , e le delizie che vi si trovano . 

Vi si rappresentavano anche per* turno gli spettaco- 
li di Parigi , ed ogni autore preferiva di espor qui le 
sue nuove produzioni . / 

In somma vi era spettacolo quattro volte la settima- 
na ; e vi si aveva ingresso con biglietti, che veniva» 
dispensati dal capitano delle guardie d’ ispezione . 

Mi presento un giorno con uno di questi biglietti 
alla porta d’ ingrefso , cbe non era ancora aperta , ed 
essendo de’ primi , potevo con ragione lusingarmi d’ en- 
trarci con la maggior facilitk , e di esser nel caso di 
sceglieir posto a mio piacere . Ma che ! non è ptjssibi- 
h di star più stretto , ed affollato di quello che io 
lo fui all’ingresso, dimodoché arrivato finalmente al- 
la sala, la trovo cosi piena di gente, cbe mi vedo 
obbligato a prender posto sull’ultima panca. 

‘ Tutta questa moltitudine non era peraltro passata 
dalia porta , ove si presentavano le ' nomine . Ma io 
non mi curai di saper di più ; anzi presi subito un 
altra risoluzione , e me ne trovai bene . Avendo delle 
buone conoscenze nel corpo diplomatico , mi fu per- 
messo ,di mescolarmi nella comitiva dei ministri este- 
ri , onde ero benissimo situato , e viddi lo spettacolo 
con tatto l’ agio . 

11 cavalier Gradenigo ambasciator dì Venezia , co:t^ 
servando sempre dei compiti riguardi per me, mi pro- 
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cnrò in quest’occasione l’onore della conoscenza del 
signor Estevenon di Berkenrod ambasciatore di Olan- 
da da cui venni in seguito onorato sempre della sua 
stiniabii protezione , e nel sopraddetto rispettabil corpo 
passavo col maggior piacere una buona parte del mie 
tempo . 

Eccoci pertanto immersi nel giubbilo , nei piaceri , 
nei divertimenti ; ma tutto cangiò aspetto alla metà 
della villeggiatura . Non era possibile , die il Delfino 
sostenesse più a lungo con iudilfcrenza l’ interno fuo- 
co , che lo consumava : divenutogli inutile il coraggio,' 
le forze lo abbandonano , ed eccolo prostrato in letto. 
Si rende generale la costernazione ; la malattia s’ inol- 
tra spaventosamente , la medicina non ha più risorse, 
onde ricorresi alle preghiere . Monsignore di Luvnes 
arcivescovo di Sens , ed ora cardinale , portavasi Ogni 
giorno proCessionalmente seguitato da un infinito po- 
polo alla cappella della Madonna posta in fondo del- 
la città , ove fecesi inclusive voto di erigervi dai fon- 
damenti un tempio , quando per intercessione della 
Madre d’iddio fosse stata restituita la salute al mo- 
ribondo principe; ma già era scritro negli eterni de- 
creti della provvidenza, che egli terminar non dovesse 
]a sua carriera , onde mori a Fontainebleau verso la 
fine di dicembre . 

Mi ritrovavo nel castello in un momento cosi fatale, 
e siccome la perdita era grande, generale fu per con- 
seguenza la desolazione . Alcuni momenti dopo sento 
gridare per tutto quanto l’appartamento» Monsieur 
le Dauphin , Messieurs j resto a questa voce senza pa- 
role , non so cosa sia , nè dove io mi sia . Era questi 
il duca di Berrjr , figlio maggiore del defunto , che 
divenuto erede presuntivo della corona , veniva "asper- 
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so di pianto a consolare con la sua presenza l' aflIlKo 

Questa villeggiatura , che doveva aver (ine alla me- 
tii di novembre, era stata prolungata (ino al termine 
dell’anno. Tutti bensì erano impazienti di partire, 
come lo era io pure ; cedei peraltro il luogo a quelli, 
il servizio dei quali era più necessario, onde partii 
degli ultimi . 

L’annata era pessima ^ la molta neve caduta e il 
ghiaccio delle strade non permetteva ai cavalli di reg- 
gersi in piedi , fui dunque obbligato ad impiegar due 
giorni , ed una notte per far questa gita , ohe può 
compiersi in seti’ ore di tempo . 

Giunto a Versailles ricevo subito la visita di un 
domestico del castellano , il quale per parte del suo 
padrone mi domanda la chiave del mio appartamen- 
to . Passato all'altra vita il Delfino, era riguardata 
come soppressa la carica del Chirurgo ostetrico della 
principessa Delfina, onde la medesima non aveva più 
diritto di disporne, nè io per conseguenza quello di, 
goderne, esondo, stato detto quartiere, per quel che 
appariva , destinato a qualche persona di maggior con- 
siderazione di me. 

Credei bene di non dover stare a far discorsi eoa 
l'uomo, che mi fece una siinil proposta, dimodoché 
lo rimandai , dicendogli che avevo bisogno di riposa- 
re . Nel corso della notte feci bensì le mie riflessioni, . 
c decisi , che nelle circostanze , nelle quali trovavas i 
in quel tempo la corte, non era certamente decenza , 
che io avanzassi lamento alcuno , o domandassi di nuo- ^ 
vo protezione, Presi dunque a pigione su la buoua fidu- 
cia un appartamento in città, e restituii la chiave del 
quartiere . 

Frattanto non si discorreva più dalle principesse di 
lingua italiana , conluttociò io non ardivo allontanar- 
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mi da VersaUles . in questo stato di cose sempre più 
andavan male le mie finanze ; avevo avuta una grati' 
ficazione di cento luigi , imposta sul tesoro reale, ma 
per una sol volta; mi trovavo pertanto in bisogno di 
tutto , uè mi arrischiavo a veruna richiesta . 

Avevo luogo di vedere di tempo in tempo le au- 
guste mie scolare, le (|uali continuavano sempre a 
guardarmi con la solita bontà ; ma non essendo io 
più occupato presso di esse , non sapevo quale espe- 
diente prendermi’ per dar-^loro idea del mio stato, 
tantopiù'Che le medesime eran troppo afflitte, onde 
darsi pefisiero di me . Con estrema lentezza mi perve- 
nivano i miei assegnamenti d’Italia; il mio amico Sciu~ 
gliaga mi anticipò cento zecchini, con l’ajuto dei quali 
stavo pazientemente attendendo, che il torbido della 
tempesta dasse luogo alla serenità . 

Ma la tristezza progredì anche più oltre , e 1’ una 
dietro 1’ altra si successero le disgrazie . La Delfina 
cede finalmente al suo dolore, e le fu data sepoltura 
nella tomba medesima del consorte . La morte del re 
di Pollonìa, padre della regina di Francia, avvenne po- 
co tempo dopo; e quella dell’ augusta sua figlia mise 
il colmo alla pubblica afflizione . 

In tali circostanze era egli possibile che io appres- 
sar mi potessi alle principesse, per far loro parola di 
me? e poi quando anche avessi potuto, non avrei mai 
osato farlo . Troppo era il rispetto con cui rignardavo 
il lor dolore , ma troppo grande era nel tempo stesso 
la fiducia che avevo nella di loro bontà ^r non sof- 
frir tanto in silenzio . Sapevo perciò misurare i miei 
desideri alle forze , dimanierachè eccettuali i cento zec- 
chini , de’ quali andavo debitore ad un amico , nulla 
altro dovevo a chicchessia. 
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Finalmente cominciarono a dissiparsi le nere nuvolej 
erano cessati tutti i bruni, e la corte andava a poco a 
poco a riprendere la sua perduta ameuilh . Le princi- 
jìesse adunque ebbero la benignità di farmi chiamare, 
e favorirmi il dono di cento luigi in una scatoletta 
d’ oro cesellata, e in quell’ occasione trattarono di pro- 
curarmi uno stabilimento. 

Elleno stesse chiesero per me il titolo e gli emolu- 
menti di precettore di lingua italiana dei Principi di 
Francia . II ministro di Parigi e della corte vi ebbe 
alcune difficoltà, dicendo che questo sarebbe creare un 
nuovo impiego in corte, e un nuovo aggravio allo stato. 
In tal situazione, quantunque io avessi potuto chieder 
molte cose, ciò nonostante non ne domandai alcuna e 
continuai a servire, ad aspettare, a sperare. Finalmente 
in capo a tre anni 1’ auguste mie protettrici mi pro- 
curarono un annuo trattamento. 

Elleno stesse mandarono direttamente in traccia del 
ministro. Non si tratta, gli dissero, di creare un nuo- 
vo impiego per una persona che debba prestar servi- 
zio, ma sì tratta di ricompensare chi ha servito* dopo 
il qual discorso fecero la richiesta dì sei mila lire an- 
nue per me . Parve troppo ai ministro, e son {>ersuaso 
egli disse, che il signor Goldoni sarà contento di quat- 
tro mila franchi d’appuntamento . Le Principesse lo 
presero iu parola , e restò nell'atto concluso un tale 
affare. ' ' 

Ciontento della mia sorte, andai subito a ringraziare 
le principesse, che trovai piò contente anche di me . 
Ebbero esse inclusive la bontà di assicurarmi , che in 
una maniera, o l’altra avrei avuto un ‘giorno per scuo- 
lari anche i loro nipoti , e che per conseguenza il trat- 
tamento da me allora ottenuto, altro non era se non 
se il principio delle beneficenze , che speravano farmi 
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godere a sacr tempo . Ferlochò se dod ho poi profittato 
di questo favore i unicauyjnte mia è la colpa, lo non 
sapevo chiedere , e quantunque fossi io corte, io però 
non ero cortigiano. 

La prima volta che mi fu pagata la provvisione mi 
furono date al tesoro reale tremila seicento lire soltan * 
to , venendone ritenute quattrocento per il ventesimo. 
Se avessi fatta qualche parola, sarei forse stato nel caso 
di rimanere esente da una tale imposizione , ma sic* 
come stetti quieto , son perciò rimasto li , e poi sem- 
pre li . 

£' vero che il mio stato non era considerabile , ma 
bisogna esser giusti^ cosa finalmente avevo io mai fatto 
per meritarlo? Lasciai l’Italia prr venirmene in Fran- 
cia. Non convenendomi il teatro italiano altro non mi 
restava che ritornarmene a casa . Ma che 1 io prendo 
uttaccamento alla nazione francese ; tre anni di un ser- 
vizio dolce, decoroso , piacevole , mi procurano la gra- 
ziosa soddisfazione di restarvi; non dovevo io adunque 
riputarmi felice 7 Non dovevo io esser contento ? 

E poi le principesse medesime mi avevan detto; p^oi 
avrete per sciiolari i nostri Nipoti . Tre erano i prin- 
cipi , due le principesse^. Per il che quante felici pro- 
spettive ! quante beo fondate speranze ! Non bastava 
ciò per la mia ambizione? perchè dunque avrei dovuto 
darmi briga per ottenere impieghi, cariche, commis- 
sioni , quali per diritto convenivan piò a un nazionale 
che a uh forestiero? È stato sempre mio sistema di non 
dimandar grazie, nè per me, nè per mio nipote , se 
non se nel caso , io cui potesse un italiano esser pre- 
feribile ad un francese . 

Fissato appena il mio trattamento, desisterono le prin- 
cipesse dall’ occuparsi della lingua italiana, assegnando 
ad altri studi le ore destinate alla mia lezione. Per tal 
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X 

ragione divcnato padrone di andar dovunque , avev» 
genio di ristabilire il mio soggiorno in 'Parigi; ma mi 
divertivo troppo bene a VersaUlcs } e questo appunto 
fu il motivo , per cui mi ci trattenni ancora per qual- 
che tempo . E voce quasi comune in Parigi, che il sog- 
giorno di Versailles sia molto tristo , che uno vi si 
anno] facilmente, e che i particolari, che vi concor- 
rono , non sappiano cosa farsi . In quanto’ a me posso 
provar il contrario , tenendo per certo, che coloro che 
non son contenti del loro stato, debbano annojarsi do- 
vunque , e che all’opposto , quelli che non ne sono 
scontenti , vivan bene a Versailles , quanto altrove } 
come pure gli altri, die nou ban nulla da fare, trovan 
quivi onde occupare le loro mattinate utilmente nel ca- 
stello , negli ulìz) , nel parco , incontrando dovunque 
oggetti interessanti , e. di vario piacere . 

11 tempo, nel quale si va io traccia dei divertimenti 
della conversazione, è sempre il dopo pranzo, e si tro- 
vano nella dovuta proporzione, in Versailles nel modo 
stesso che in Parigi. Vi sono partite di giuoco, acca- 
demie , letteratura ; con questa differenza, che a Parigi 
non si interviene talvolta alle ricreazioni che si cer- 
cano a motivo della distanza dei luoghi, mentre a Ver-‘ 
sailles non restan mai fuori di mano; e i poveri pedo- 
ni non sono nella dura necessità di rimanere in casa 
propria , o sivvero rovinarsi le ossa in una vettura . 

Dicesi inoltre , che le dame di servizio di corte dì 
nuli’ altro parlano se non se delle loro principesse , e 
die gl’ impiegati nei diversi ufRzj d’altro non ragio- 
nano che dei loro dipartimenti. Tutto questo può esser 
benissimo . Tractant fabrilia fuòri, de tauris traelat 
aralor . Ma quanto a me mi ci son molto divertito , 
e tranne gli spettacoli, che solo in Parigi sono alla lor 

\ 
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perfezione, per ogni altro titolo avrei forse fissato in 
ytrsailles il mio soggiorno. 

Mi dispiace soltanto degli amici, clie vi ho lasciati, 
quali sempre amo, ed amerò finché io vivo. In que- 
sta opportmiità avrei piacere di nominarli , j)er con- 
testare ad essi la mia memoria, la mia stima e la mia 
riconoscenza; ma la difficoltà è, che i medesimi sono in 
troppo gran numero, e poi sembrerebbe anche che io 
avessi l’aria di volermi far bello di tutti questi nomi 
rispettabili per puro oggetto di vanità. 

CAPITOLO X. 

Mio ritorno a Parigi . Nuo\‘a società letteraria. 
Difficoltà delle traduzioni. Alvune mie opere 
tradotte in francese . Teatro di un in cognito . 
Traduzione del mìo Avvocato Veneziano. Quella 
del Servo di due padroni . Scelta delle migliori 
rappresentanze italiane. Qualche parola sopra 
quest’ opera . Dialogo fra una dama, un signore, 
e me , 

T'ornai a ristabilirrni in Parigi, ma peraltro tenni 
sempre up piede in Versailles . Troppo mi premeva 
di far la corte alle mie .auguste protettrici, e vedere 
se la lingua , e la letteratura italiana avesscr mai gua- 
dagnato fra i giovani principi , e priricipojse qualche 
partigiano . 

Nel sistema di educazione praticato nella corte di 
Frància non vi si comprende lo studio delle lingue 
straniere , essendo riguardato un tale esercizio come 
un semplice divertimento , permesso soltanto a chi lo 
richiede, e trovasi nel caso di profittarne. Uno solo 
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tra i (re priocipi pareva disposto ad imparar l' italiano, 
incombenza die fu data al signor abbate di LandonvU- 
ter, deir accademia francese. In questa occorrenza egli 
messe in pratica il suo Metodo d’ imparar le lingue^ 
stampato nel 1768. vi riusci a maraviglia , e il prin- 
cipe fece dei progressi ammirabili . 

Allora appunto ero privo d’impiego, e senza occu- 
pazione ; nulla avendo concluso nei primi tre anui di 
servizio alla corte, cercavo l’ opportunitli di utilmen- 
te impiegare il mio tempo. 11 signor de la Place , ed 
il signor Favart, due membri della nostra antica Do- 
menicale, mi proposero, una nuova società letteraria. 
Consisteva questa in un crocchio, che nnivasi a lira 
e soldo all’insegna della spada di legno, dirimpetto 
alle gallerie dd Loiivre ; ivi ci adunavamo una volta 
la settimana . 11 trattamento era buonissimo , amabile 
la compagnia , utili le conversazioni . 

Ecco qui i nomi dei commensali; M. de la Place, 
M. Coqiulr.t de Chaussepirrre , M. de Vesdlc , M. 
Ltmjon , M. Louis , M. Dorai , M. Colardeau , M. 
du Doj'eZ , M. Barlhe , Vcrnel , ed io . 

Di li a poco anche il signor conte di Coignj ebbe 
la compiacenza di onorare personalmente i nostri pran- 
zi , ed aumentare il diletto delle nostre conversazioni; 
con tuitociò le nostre aduotinze non ebbero lunga du- 
rala . Era solennemente proibito l' introdur persona 
senza il consenso universale dcdia società. Avvenne 
che uno ^lei socj si risolvè di condurvi un suo ami- 
co, quale non era di comun piacere . poiché quantun- 
que uomo di merito, pure egli era autor di un foglio 
periodico , col quale avea dato dispiacere a qualche- 
duno della compagnia , onde la nostra assemblea an- 
dò a finire come la domenicale . 

( 
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Ne fui dispiacentissimo, essendomi vantagg ioso il 
vivere con persone, che perfettamente sapevano la lo* 
ro lingua; infatti fin d’ allora avevo in mira di met- 
tere insieme qualche cosa in francese , volendo con 
questo saggio provare a tutti quelli , che non avevan 
cognizione della lingua italiana , che io pure occupa- 
vo un posto fra gli autori drammatici, e' comprende- 
vo , che facea d’ uopo o riuscir bene nell’ impresa , o 
non mescolarvisi . 

Tentai in principio di tradurre alcune scene del mio 
teatro , ma le traduzioni mai sono state di mio genio, 
comparendomi anche disgustevole il loro lavoro , per- 
chè affatto privo dei piacere dell’ immaginazione . 

Si erano già portate da me parecchie persone per 
ottener 1’ assenso di tradurre le mie commedie sotto i 
miei proprj occhi dietro i miei suggerimenti , e colla 
condizione di pormi a parte del guadagno . Dal gior- 
no del mio arrivo in Francia , fino al presente, non 
è passato anno , che uno , due , o più traduttori non 
siano venuti a farmi l’istessa proposizione. Ne trovai 
inclusive uno che- aveva U privilegio privativo di tra- 
durmi , e pubblicava appunto alcune sue traduzioni . 
Feci di tutto per distornarli tatti in egual modo da 
un’ impresa , della quale non conoscevano a fondo le 
difficoltà . '' 

11 teatro di un incognito , volume in dodici , presso 
Duchesne contiene tre rappresentanze. La prima 

Ila per titolo la Serva genero$a , commedia di cinque 
atti , in versi , ad imitazione delia Stfr\>a amorosa di i 
Goldoni. La seconda altro noti è, che una traduzio- 
ne letterale della medesima rapf^sentanza in prosa . 

La terza, ed ultima, porta il titolo dei MalctuUen- 
ti , che è appunto quel medesimo da me assegnato al- 
la rappresentanza italiana , della qifalc ho già reso 
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conto nella seconda parte delle presenti memorie . Non 
saprei peraltro dire, se un francese soffrir potesse da 
pena di leggere ■ queste traduzioni da capo a fondo. 

In fronte di questo volume trovasi una lettera in- 
dirizzata ad una signora , che ne sapeva più dell’ au- 
tore incognito} ella infattisi diverti a tradur per diver- 
timento il mio /Avvocato Veneziano, e riuscì in questo 
difficile, e penoso lavoro assai meglio di lutti gli altri. 
È bensì vero, che non fece stampare, se non se i 
soli due primi alti della sua traduzione , dimodoché 
quest’opera cosi imperfetta non avrebbe certamente 
.veduta la luce pubblica, se il marito, geloso della 
gloria di sua moglie, non l’ avesse mandata al torchio, 
malgrado la di lei contrarietà . . 

Ho veduta anche una traduzione assai ben fatta deL 
mio Servo di due padroni ; un giovine , che sufficiente- 
mente possedeva la lingua italiana, aveva con molta esat-, 
tezza trasierito il testo, ma però non eravi punto fuo- 
co, non eravi punta vis comica, ed oltre a ciò tut- 
te le lepidezze italiane si cangiavano in francese in 
allreltaute putidezze. . . ^ 

Nel comparve un libro intitolato. Scelta del- 

le migliori rappresentanze, del teatro italiano moder- 
no , tradotto in francese , con dissertazioni , e note , 
stampalo da Morin all’ insegna della verità . 

Per quello che sembra , 1’ autore diffidò da se stes- 
so della sua propria intrapresa , poiché in quest’ ope- 
ra , che doveva certamente essere molto voluminosa , 
tralasciò uel frontespizio l’ intitolazione di Tomo pri- 
mo . 

Oltre di ciò nel suo discorso preliminare avanza 
la proposizione , che gli autori drammatici italiani so- 
no oggigiorno in stato di sostener la lotta con gli autori 
frauccii , cosa, difficilissima a provarsi . Presenta auche 
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una dissertazione intorno gli spettacoli di un -moder- 
no autore italiano , quale in sostanza altro non Iia 
fatto se non copiare gii antichi ; e finalmente incomin- 
cia la scelta delle sue traduzioni da una mia rap- 
presentanza . 

Benché questa predilezione mi facesse in vero mol-' 
to onore, non ostante mi trovo ora l'orzato a dire 
quel tanto precisamente, che non risparmiai anclie al 
'traduttore medesimo, cioè, che egli aveva fatta catti- 
va scelta : difatto se dalla sopraccennata rappresentan- 
za si dovesse mai formare, un giudizio sopra di me, 
non sarebbe assolatamente possibile di concepirne un 
idea vantaggiosa . 

Pretende il traduttore di darmi posto fra i rivali 
del francesi in Italia con la Donna di garbo , e que- 
sta appunto è una delle mie più deboli rappresentan- 
ze, che nella sua sostanza mollo risente del solito ma- 
raviglioso dell’antico teatro italiano . Ella infatti è tra 
le mie composizioni una di qnelle , nella quale rav- 
visasi minore spirito , minor correzione , meno verisi- 
miglianza , una rappresentanza insomma che in Italia 
aveva riportato molto incontro , ma che poi in sostàn- 
za altro non faceva , che leggiermente attaccare il cat- 
tivo gusto, ed annunziare la mia progettata ^riforma . 

Il sopraddetto autore della scelta delle rappresentan- 
ze italiane prese sbaglio perfino nella traduzione del - 
titolo; poiché il medesimo non < significa , nè la dacie 
intrigante , nè la femme accorte , come leggesi nella 
sua traduzione. Una dònna di garbo in italiano equiva- 
le a una bra<’e femme in francese , ed appunto sotto 
qu.esto titolo io ebbi in idea di darla fnori ,- e nc ho 
reso conto nella seconda parte di queste memorie . 

E vero , che la principale attrice di questa rappre- 
sentanza è donna scaltra ed intrìgaute , ma agli occhi 
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dei pcrsonag^ della eonatncdia comparisce poi una brct- 
•ve fenvne , oade in ragione di quest’ apparenza gli as- 
segnai , per una specie d’ ironia , il titolo di donna di 
garbo . ' 

Avrei piuttosto perdonato volentieri al traduttore 
1’ annunziò , che i suoi due titoli erau correttivi del 
mio , ed avrei anche gradito , eh’ egli - si fosse presa 
nella *sua traduzione maggior libertà, onde porla iu 
grado di esser letta, e renderla sopportabile iu fran- 
cese;"raa per aver voluto appunto trasl'erire il testo pa- 
rola per parola ha incontrato l’ inconveoienle solito 
di una dizione cioè insipida , e triviale . 

Quest’opera peraltro non è stata proseguita , nè po- 
teva esserlo . Infatti non è possibile di fare altrui co- 
noscer il genio della straniera letteratura, se non se 
per mezzo dei pensieri , dell’ immagini , deir^erodizio- 
ne; ma convien ravvicinare le frasi e Io stile al gu- 
sto della nazione per la quale si vuol tradurre . 

Le lezioni che potevo dare agii altri J’ applicavo in 
seguito a me medesimo . No , nou bisogna tradurre , 
convien creare , immaginare , inventare. Benché non 
fossi ancora io stato di azzardar una rappresentanza 
in francese , mi ci potevo bensì provare , progredendo 
in qualche maniera a tastoni . Andavo dunque in trac- 
cia di soggetti , che potessero somministrarmi qualche 
nuovitir, credei nn giorno di averne trovalo uno, ma 
m’ingannai Fui una volta invitato-a pranzo in casa 
di una signora amabilissima, il di cui domestico con- 
teguo peràltro era affatto misterioso : ci vado dunque 
a due ore, e ^trovo madama presso al fuoco in com- 
pagnia di un tal signore con lunghissima capelliera, 
e die non eria nè consigliere al Parlamento , nè au 
Chdtelet, nè alla Camera dei sussidj , nè a quella dei 
conti, uè referendario, nè avvocato', nè procuratore. 
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Madama mi presenta al signore, e gli fa noto il mio 
cognome . Monsieur fa T aito di volersi alzare dal suo 
jK)slo : Io prego , come vuole la convenienza , a non 
darsi veruno incomodo; cd egli senza u Iterior preghie- 
ra resta sulla sedia . . 

Voglio render conto della nostra conversazione; e 
per evitar del tutto, <*g/i dice , ella dice, stenderò 
un dialoghetto tra il signore , madama , e me . 

Madama . 

Signore, voi dovete conoscere per reputazione il si- 
gnor Goldoni . 

Monsieur . 

Non è un autore italiano ? 

Madama . 

Appunto: egli è il Molicre dell’Italia. (^Convien 
condonare tale esagerazione ad una garbala ed one- 
sta signora ) 

Monsieur . 

Oh questa si , eli’ è particolare ! Il signore dunque 
si chiama anche Molière. ? 

Madama ( ridendo ) 

Ma io vi ho pur detto, esser egli il signor Goldoni, 

Monsieur . '• 

Ebbene, signora, cosa adrsso vi è da ridere? l’au- 
tore francese si chiamava pure Pnquelin de Molicre! 
Perchè dunque un Italiano non potrebbe chiamarsi Gol- 
doni di Molierel (^volgendosi verso di me) Madama 
lia dello spirilo , ma è donna, e vuol sempre aver ra- 
gione, ma io sarò quello che la correggerò. 

Madama ( con aria brusca ) 

Eh • . . via . . . via . . . quietatevi . 

Monsieur ( a Madama ) 

Voi siete amabile , siete ammirabile, siete divina . 
{tornando a volgersi versò di //le .) Signore, voi siete 
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autore, e siete italiano, vi sarà dunque nota una rap- 
presentanza italiana . . . una rappresentanza . . . che io 
ho sulla punta della lingua: ella è . .. ella è .. . rat 
è fuggito dalla memoria il titolo ... ma non importa. 
£ in somma una commedia , che ha il Pantalone . . . 
V A deccìùnoy il Dottore, il Brighella. Oh! ora poi do- 
vete indubitatamente sapere che rappresentanza sia . 

Io. . 

Veramente , se vosignoria non ha da favorirmi al- 
tri riscontri .... , 

Madama . j 

Signori, è all’ordine, andiamo a pranzo. (Monsieur 
dà di braccio a madama , ma ella ptende il mio ) 

Monsieur . 

E che ! Voi dunque , o signora, mi ricusate? eppure 

10 non vi adoro meno degli altri, (^entrati a tavola, 

11 signore prende posto accanto a madama, e s’ impos- 
sessa subito del cucchiaione ) 

Monsieur . 

Come, madama! voi date della coppa a un ilaltauo? 
Madama , ^ 

Oh bella ! e cosa dunque a parer vostro conveniva 
inai che io dasii ? < 

Monsieur. ( nel dispensar la zuppa . ) ' 

Maccheroni : maccheroni: gl’ italiani altro nou man- 
giano che maccheroni . 

Madama . 

Ma voi siete particolare , signor della Ciò ... 
Monsieur. (tt madatna 

Zitta . . . 

Madama. ( un poco irata ) 

Come sarebbe a dire, signore? Voi siete questa met- 
tina molto incivile. 
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M/msifitr . 

Zitta , dico , mia ^lla ; zitta , mia cara , mìa ado- 
rabile . ' 



■Io. 

Ma non sarebbe permesso di saper il nome* deil^ 
persona , con la quale ho 1’ onor di pranzare ? 

Monsieur. ( ’a me') 

Signor mio, non è possibile, io son qui in incognito. 

Madama . 

Cosa dite voi d* incognito, signor della Clochel cre- 
dete forse , stando qui , di essere ad un albergo , o 
sivvero in luogo di cattiva fama ? In casa mia ci si 
viene onoratamente al pari che in qual si voglia altro 
luogo; e questa sarà assolutamente l' ultima volta, che 
voi ci mettete piede . 

Per vero dire madama era oltre modo conveniente, 
e sensibile; ma per sua disgrazia aveva qualche cosa 
da rimproverarsi; onde credutasi offesa dalla proposi- 
zione del giovine scimunito prorompe in un 6ume di 
lacrime, e gli vien male. Accorre subito la cameriera 
e la riconduce in camera; monsieur vuol seguirla, ma 
gli è chiusa la porta in faccia . 

In questo scompiglio io mi alzo da tavola, e sicco- 
me faceva freddo vado a scaldarmi nella sala conti- 
gua. Monsieur, piccato anch'esso quanto madama, pas- 
seggiava da un capo all’ altro della stanza , and andò 
di tempo in tempo a gettarsi sul sofà, sulle sedie, su- 
gli sgabelletli . Che danno , veder guastare dalla di- , 
lui lunga ca{ielliera quegli elegantissimi mobili ! 

Non sapendo a qual p-irtito appigliarmi, nè avendo 
desinato , indiriz/,o il discorso a monsieur, per saper so- 
lamente se egli contava di restare . Voi altri italiani, 
egli soggiunse, siete veramente felici; le donne del vo- 
stro paese vi sono schiave; ma qui siam noi che le 
7bm. III. 6 
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^liiistiaino e ci facciain torto coll’ adularle , e secori- 

dai'le . 

Siguore , io gli risposi, io Italia le donne si rispet- 
tano in egual modo che in 'Francia, specialmente poi 
quando sono amabili come questa . Ma . . . ella e in 
tollera ... ne sento rammarico , sono nella massitna agi- 
tazione. Eh non è niente, non è niente, egli riprese, 
voi la vedrete ritornar da noi quanto prima . 

Ciò detto , va immediatamente alla porta della ca- 
mera , picchia, grida, la porta si apre , ed ecco fuori 
la cameriera . La mia padrona , ella dice, è a letto, per 
oggi non vedrà più alcuno j indi chiude nuovamente 
la porta , e colpisce la mano dell* uomo d’ importanza, 
che voleva entrare . '' 

Egli pesta i piedi , e minaccia ; quindi’ rivoltosi a 
me , andiamo , ei mi disse, andiamo n pranzo in qual- 
che luogo; a dire il vero ne avevo bisogno da quanto 
lui . Usciamo adunque insieme, attraversiamo il palazzo 
reale, e monsieur vede due signorette passeggiar nei 
boschetti , onde gli vien subito voglia di seguitarle , e 
impegna anche me a non lasciarlo; io ricuso, ma egli 
sempre le seguita da se solo , dimodoché mi pianta là 
come un-tronco, vado allora subito a pranzo presso lo 
Svizzero , contentissimo di essermene sbrogliato . 

Non mancai di prender memoria di questo originale 
sul mio libretto di ricordi, non già per 1’ oggetto dì 
rappresentarlo sul teatro , ma per 1’ unico piacere di 
riempir talvolta qualche vuoto nella couversazione . 
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CAPITOLO XI. 

Conversazione del giorno dopo con la Dama 
del capitolo precedente. Gli Amori di Zeliiida, e 
Lindoro ; la Gelosia di Lindoro ; le Inquietudini 
di Zeliuda ; gli Amanti timidi. Il Buono, e cattivo 
genio , rappresentanza con macchine , di cinque 
atti . Sua istoria ; suo estratto ; suo successo . 

Il giorno appresso mandai a sentire le nuove di sa- 
lute della signora , in casa della quale non era stato 
possibile di pranzare , e siccome stava benissimo , mi 
fece perciò pregare di portarmi a farle visita, come in 
latti vi andai l’istesso giorno. Dopo molle scuse re- 
lative a quanto era succeduto nel giorno avanti , m 
si mostrò contentissima di essersi Gnalmente levata d’ at- 
torno un uomo , che la disturbava. Era costui un pro- 
venzale, che pretendeva aver dei diritti sopra di lei, 
perchè nata in un feudo, appartenente all* illustre di 
lui famiglia . 

Siccome questa dama era di una delle meridionali 
provincie della Francia, aveva perciò molta faciliti alla 
pronunzia italiana , ed avea un sommo trasporto per 
questa lìngua. 

Il nostro colloquio andò a cadere sopra il teatro delia 
commedia Italiana di Parigi; ella dimostrò il maggior 
rincrescimento, che io 1’ avessi lasciato , e rammentò 
alcune mie rappresentanze a braccia, che gli eran pia- 
ciute sommamente . 

Mi rammentò fra l’ altre tre composizioni, che di 
fatto avevan riportato grande incontro, cioè: gli Amori 
d' Arlecchino e Cammilla ; la Gelosia d' Arìecchino} 



6R MEMORIE 

e le Inquietudini di Cammilla , commedia che si 
succedevano l’una dopo 1’ altra, e che formavano una 
specie di romanzetto comico distribuito in tre parti , 
di cui ciascuna comprendeva un soggetto isolato, e com> 
pleto . 

Questa dama, che aveva spirito, gusto, ed intelli> 
genza , mi pose in veduta , che facevo male a perde- 
re affatto di mira tre rappresentanze, le quali avreb- 
Irero potuto farmi molto onore ridotte a dialogo ; l’ 
ascoltai, la ringraziai , e profittai dei suoi suggerimenti. 

Mi venivano appunto in quel tempo richieste dal- 
l’Italia delle commedie, onde scrissi per l’intiero i 
tre mentovati abbozzi. Peraltro , siccome la compagnia, 
che doveva recitarle, era mancante di un Arlecchino 
di merito, quanto Cafiino , e Socchi, presi il compen- 
so di render più nobile il soggetto, sostituendo all' 
Arlecchino , e alla servetta due personaggi di un ceto 
di mezzo, ridotti per varie disgraziate circostanze a 
guadagnarti il vivere servendo, e intitolai le soprac- 
citate tre rappresentanze» Gli Amori di Zelinda , e- 
lÀndnro : La Gelosia di Undoro: Le Inquietudini di 
Zelinda . 

Queste Ire commedie però non ebbero in Venezia 
un incontro strepitoso, ma furono bens'i accolte assai 
bene dal pubblico illuminato , che restò più contento 
del lavoro, che dell’esecuzione. Non avevo preven- 
tivamente veruna idea degli attori destinati a recitar- 
le , ed era inoltre stata fatta la distribuzione delle parti 
nel modo che si era potuto , non essendovi nelle com- 
pagnie comiche d’ Italia come a Parigi , duplicati , e 
triplicati i soggetti, onde jìoler cosi adattare i carat- 
teri a quelli , che meglio degli altri sono in stalo dì 
sostenerli. 
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Toccò l’ ispessa sorte a un’ altra mia composizione 
da me spedita nel paesé , ed anno medesimo , e cjuesia 
fu gli Amanti Umidi , ossia l’ Imbroglio dei due Ri- 
tratti . ’ ' , 

Questa commedia di due alti , che al teatro comico 
Italiano di Parigi incontrò moltissimo sotto il titolo 
dei Ritratto d’ Arlecchino non piacque punto in Ve- 
nezia . 

Frattanto ecco quattro composizioni piaciute in Fran- 
cia , e riuscite malissimo iu Italia; eppure esse eran 
di quel medesimo autore , che per molto tempo aveva 
avuta la sorte d’ incontrare nel suo paese . Ma questo 
autore era in Francia, onde le di lui opere incomin- 
ciavano già già 'ad esser affette dall’ influenza di que- 
sto clima; l’indole dell’ autore era l’ istessa , ma io 
stile ed il giro dell’ espressione erano variati total- 
mente . 

Ero dispiacentissimo di non poter soddisfare il genio 
de’ miei compatriotli , che continuavano sempre a ri- 
guardarmi con affezione , nè desistevano di porre in 
scena le mie antiche composizioni, e chiedermene delle 
nuove , , 

Avevo anche notizia, che dalla mia partenza in poi 
le compagnie comiche di Venezia avevano sofferto delle 
variazioni , per le quali era molto^lterato quello zelo 
e metodo , che sotto la mia vigilanza crasi conservalo; 

, e che perciò 1’ esito di una commedia di carattere , o 
a soggetto, non era più cosi sicuro, quanto lo era a 
tempo mio. Ebbi dunque idea di spedire una rappre- 
sentanza di un genere diverso affatto dal mio , ed in- 
fatti vi riuscii da non desiderarsi di più. 

Nel corso dei due anni del mio ipapegno con i co- 
mici italiani , avévo presentata alla loro assemblea una 
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eonimcdla- da spettacolo , intitolata : il buono , e cat- 
tivo Genio . ' - 

Nulra si trovò da dire sopra questo soggetto morale, 
critico, *e dilettevole nel tempo medesimo, ma si fe- 
ce grande strepito contro le decorazioni ad esso indi- 
spensabili , quali in Italia sarebbero costate cento scudi, 
e forse mille a Parigi . • 

L’ impresa dell* Opera bufila ne credeva inutile la 
spesa per gli Italiani ; e questi, che erano insiem con 
altri a parte del guadagno, non si dolevano del ri- 
sparmio . 

Nell’ almanacco degli spettacoli di Parigi , all’ arti- 
colo « Il buono , ed il cattivo genio, si legge: com- 
media da spettacolo in cinque atti non rappresentata. >» 
Veramente non saprei dire per qual casualità una com- 
media neppur recitala si trovi in questo catalogo; po • 
Irebbe darsi , che questa fosse una galante compitezza 
del compilatore di questo almanacco , che ha voluto 
annunziare, per farmi onore, tutte le ventitré com- 
medie da me composte per gl’ italiani in due anni di 
tempo . ^ • 

Già sapevo benissimo, che l’arte del prestigio, e 
dell’ incantesimo aveva ripreso io Venezia il suo antico 
credito ; onde fui di sentimento che tl buono , e cat- 
tivo genio fosse un^ tema mollo più adattato al gusto 
dell’ Italia, che della Francia. 

G>n tutto questo stetti indeciso molto tempo prima 
di determinarmi a 8{)edirlo , poiché mi rimordeva la 
coscienza di fomentare in tal maniera il cattivo gusto 
io quel paese , ove avevo lavoralo moltissimo ad unico 
oggetto di introdurvi e stabilirvi il buono: ma il me- 
schino incontro delle mie ultime rappresentanze mi 
aveva risvegliato del rammarico, e volendo io nuova - 
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mente piacere ai miei compa'trio^ti , cedei alla tenta- 
zione, e profittai dell’opportunità. 

Dall’ altra parte questa commedia non dava nelle 
stravaganze dell’ antiche commedie con macchine, non 
avendo di maraviglioso che i due genj , per il poter 
dei quali passavano istantaneamente gli attori da un 
regno all’altro; tutto il resto poi era naturalissimo. 
Eccone qui 1 ’ estratto il più succinto , ma bensì ba- 
stante a farne conoscere tutte le tracce , e la condotta. 

Aprono la scena Corallina , ed Arlecchino, che es- 
sendosi recentemeuTe sposati sono nella massima feli- 
cità, e contentezza . In quell’ istante comparisce il ge- 
nio buono , per opera del quale lo zio di Corallina 
ha prestato 1’ assenso di questo matrimonio , ed ha 
loro accordata in dote la boscaglia, in cui essi abitano 
nel Bcrgatnasf'o : gli esorta ad esser saggi, onesti, mo- 
derati ne’ desideri , gli assicura in qualunque caso e 
tempo della sua protezione, ed assistenza, e cosi gli 
lascia . 

Compansce successivamente il Genio cattivo, che 
trovando infelici i due coiijugati, gli compiange, e lóro 
delinea .'U vivo il seducente quadro -dei , piaceri del 
mondo ; insomma li persuade, somministra loro danaro, 
gli impegna al viaggio di Parigi , e fa venire nell’ atto 
una vettura; Arlecchino, È Corallina vi salgono, par- 
tono , ed ecco il fine del primo atto . 

Nel secondo i due sposi si veggono in Parigi-, ove 
restano incantati; ma Corallina è bella, i Francesi 
son galanti , e Arlecchino divien geloso . 

Abbandonano finalmente la Francia, e il terzo atto se- 
gue a Londra . Gli disgusta però ben presto 1 ’ aria seria 
degl' Inglesi, la plebe gli spaventa , il tumulto gli in- 
comoda , lasciano dunque Londra , vanno a Venezia . 
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. In questa ^citth succede* lutto il quarto atto Arlec- 
chino però comincia male , poicliè volendo salire in 
gondola , cade nel canale , e corre rischio di annegarsi. 
Corallina poi molto si diverte, profittando dell’ uso 
delle maschere , e de^la libertk delle donne di quel 
paese . Vi prende genio Arlecchino parimente, ed ama 
moltissimo ìl'giuoco. £ da avvertirsi, che nel tempo 
che io composi questa rappresentanza , i giuochi non 
erano proibiti in Venezia, nè era peranche stato abo- 
lito il Ridotto. Arlecchino dunque giunca, perde tutto 
il suo. denaro; è disperato: Corallina bensì oe 'ha 
quanto basta per partire; ma stanchi al 6ne , ed an- 
nojati di percorrere il mondo , prendono ambedue il 
partito di tornarsene accasa, di eontentarsà del pri- 
miero loro stato , rinuuziando per sempre a tutti i pe- 
ricolosi piaceri . 

Eccoli in somma all’ ultim’ atto un’ altra volta nel 
loro bosco , ben paghi di esserci ritornati, e col fermo 
proposito di non più abbandonarlo . 11 solo desiderio, 
che loro resta, è di vedere di bel nuovo il genio 
buòno: lo invocano, ma che ! in vece del buono com- 
parisce lor davanti il cattivo, che nuovamente procura 
di sedurli, offrendo loro dei denaro; la buona gente però 
lo ricusa con tutto il coraggio, onde obbligato il ma- 
ligno spirito a desistere dall’ impresa , si sottrae alla 
lor vista . 

In quelP istante comparisce il genio buono, quale 
abbraccia con tenerezza i s*uoi protetti, li riconduce al 
tempio della felicità , e con questa decorazione termi- 
na la rappresentanza . 

L'alto secondo, terzo, e quarto presenta delia vi- 
vezza, dell’ intreccio, qualche piccola pittura, qualche 

leggiera critica . 

\ 
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in una parola Jutia la soscanui del soggetto della 
co'iiposiziotie consiste nella lotta delle passioni ; nel 
pnmo atto la vince il vizio , trionfa nell’ ultimo la 
\ irtù . 

In Venezia questa rappresentanza riportò il mag; 
gioie incontro, si sostenne essa sola per trenta giorni 
di seguito nel teatro di S. Gio. Grisosioino; insomma 
s’ apri , e si chiuse con essa il carnovale . 



CAPITOLO Xll. 



/T/tb nipote professore di lingua italiana nella 
Scuola re già militare , e poco tempo dopo se~ 
grelarìo interpetre nel hitn an della Corsica . 
Partenza del signor Gradenigo amhnsciador di 
Venezia . Ingressi pubblici degli amhasciadori 
soppressi . Il signor cavaliere Mocenigo , nuovo 
ambasciador di Venezia . 



-Li esame delle bellezze della città , e qualche ora 
dedicata ogni giorno allo studio, mi rendevano assai 
piacevole il soggiorno di Parigi ; 1’ oggetto bensì più 
serio d’ ogni mia occupazione era il nipote . 

L’ avevo condotto in Francia con me sapendo di 
quanta utilità siano all’ educazione i viaggi , allorché 
siano somministrati ad un giovine i mezzi per imp|- 
rare, e di continuo si vegli sulla di lui condotta. 

Arrivato a Parigi non ebbi il pensiero di stabilirvi 
la mia dimora; ma avendo finalmente deciso di re- 
starvi , bisognava fare il possibile per provveder di 
uno stato anche il figlio di mio fratello, che io amava 
come mio proprio . Egli era di buoni costumi, docile, 
ed aveva compito io Venezia il corso de’ suoi studj , 
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onde era capace per qualche buono impiego . Non e»' 
^ndo io ricco quanto conveniva , per comprare al me- 
desimi» una carica, volevo evitare se era possibile la 
disgustosa inquietudine di stare, relativamente agl’ im- 
pieghi di grazia , in lotta con i francesi . 

Alla scuola reale militare , il , professore di lingua 
italiana era il signor Conti mio intimo amico , quale 
desiderava dimettersi da tale impiego; ma sicpon;e non 
veniva accordata la pensione di riposo se non dopo 
venti anni di servizio , il signor Conli non era nel 
caso di domandarla . Del resto 1’ impiego era buono, 
e per un giovine lo stato non poteva esser migliore , 
onde bramavo vivamente ,< che il mio nipote potesse 
ottenerlo; ma vietano da superare parecchie difììcoltk. 

In simile circostanza implorai la protezione della 
principessa Adelaide di Francia. Ella mi raccomandò 
al duca di Choisenlj itispmma in capo a quindici giorni 
il signor Conti ebbe la sua pensione, e il mio nipote 
l' impiego . 

In questa occasione io vidi con tutto il comodo , 
e più volte quei due stabilimenti, degni della magni- 
ficenza dei monarchi francesi , la Scuola militare , e 

10 Spedale degli Invalidi, la cuna, e la tomba dei dU 
fensori della patria . 

Si alleva nel primo la nobilth destinata al inestiero 
deir armi, e nel secondo si appresta sollievo all’età, 
ar servigi già resi , alle disgraziate conseguenze della 
guciTa : le arti , le scienze, 1’ educazione più utile for- 
mano i veri uomini nell’ uno, mentre l’altrui oira , 

11 riposo, e i comodi della vita li ricompensa nell’ al- 
tro. La fondazione di que.st’ ultimo monumento è do- 
vuta al regno di Luigi XIV,,; e al regno di Luigi XV. 
è dovuta quella dell' altro. 
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Lo spedai degli Invalidi è decorato di un tempio cosi 
inagniHco, che sarebbe degno di un onorevol posto ini 
Roma , e son curiosi a vedersi i quattro gran refettorj 
dei soldati , non menochè le cucine, ove si preparano, 
i cibi per questa buona gente . 

Era per me nn piacere 1’ andare -a passar- qualciie 
giorno in queste due abitazioni reali, che restano 1 ’ una 
accanto dell’altra , delle quali ne conoscevo i diret- 
tori , e i principali impiegati } ma in capo a due mesi 
da che mio nipote vi fu collocato , successero nella 
scuola reai militare le più considerabili mutazioni. Fu- 
rono trasferite al collegio della Fleche le classi di uma- 
nità, e restò soppressa affatto quella della lingua ita- 
liana , non per colpa del professore, quale anzi venne 
ricompensato , e gli furono assegnati seicento franctù 
in pensione. 

Mi assicurano alcuni, che il signor duca di Choiseul 
era prevenuto di tutte le progettate mutazioni, allora 
quando vi stabili mio nipote, e solo, per procurare a 
noi questo piccolo benefizio, accordò un impiego che . 
non dovea sussistere . 

Riguardandomi pertanto questo ministro come uit 
protetto dalle principesse , aveva per me molta bontà, 
e mi fece l’onore di dirmi allora quando mi portai 
da lui per ringraziarlo: ecco felicemente disposti gli 
affari di vostro nipote; come vanno i vostri? Risposi, 
che il mio trattamento ascendeva a sole tremila seicento 
lire di rendita. Egli ridendo soggiunse, veramente que- 
sto non può dirsi avere uno stato, vi si conviene molto 
più , sarà pensato anche a voi : con tutto questo tiou 
* ho mai avuto nulla di più , sarà forse dipenduto da 
rne , ma eccomi sempre al. solito ritornello, ero alla 
corte, ma non ero cortigiano. '' 
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Trovandosi mio nipote senza occupazione alcuna , 
per mettere a profitto il tempo lavorava meco, stando 
intanto in aspettativa , che la sorte lo provvedesse di 
qualche altro impiego, ma la massima da ine adottata, 
ed insinnata a lui| di non far mai ricerche tra la folla 
dei concorrenti , ne rendeva più difficoltoso 1’ intento . 

Feci amicizia in Versailles con il signor Genet ca- 
po , e direttore del dipartimento degl’ interpetri , al 
quale egli avea'dato una forma affatto nuova, c una 
maggior consistenza, e ne era divenuto primo agente. 

Questo rispiettabil padre di famiglia, il di cui tempo 
era costantemente diviso fra gli affari relativi al suo 
impiego, e l’educazione dei suoi figli, rammentandosi 
un piccolo servigio che io aveva avuto la sorte di usar- 
gli , colse 1’ opportunitli di rimunerarmi . 

Da che la Francia aveva fatto acquisto della Cor- 
sica, era stato a Versailles stabilito un Ufizìo per tolti 
gli affari riguardanti quest’isola, ed essendovi neces- 
sario un interpetre delle due lingue , il primo Com- 
messo s’ indirizzò subito al signor Gmet per averci 
posto. In tale occasione il degno amico si- ricordò di 
me, propose mio nipote , ed egli infatti venne accet- 
tato , e VI fu nel momento stabilito senza difficoltà . 

Sernbrax’a però, che ((uesto giovine fosse destinato 
ad incontrar per tutto delle riforme, delle soppressioni. 

Anche il dipartimento corso fu smembrato qualche 
tempo dopo; gli affari di finanze furono assegnati al 
Controlor generale , e passò al raiuistero di guerra l’ am- 
ministrazione civile . 

Lh adunque fu aggregato l’ iuterpetre, e questa incom- 
benza fù annessa all’ Ufizio del signor Campi primo * 
commesso per gli affari contenziosi . 

Procurò adunque mio nipote di rendersi utile, ed eb- 
be la sorte di non dispiacere ai superiori, che .gli die- 
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fiero anzi mille conferme della loro bontà , per il che, 
quando il mio viaggio iu Francia non avesse pjodoUo 
altro che lo stabilimento di questo a me diletto giovi- 
ne , io m’applaudirei sempre di averlo intrapreso. 

Propenso alla Francia per inclinazione , lo divenni 
maggiormente per riconoscenza ; dimodoché il signor 
cavalier Gradenigo ambasciador di Venezia quaulunque 
impeguatissimo {>er farmi valutar le proposizioni de’ suoi 
compatriotti, trovò giusta nulladimeno la mia resistenza, 
e s’ incaricò anzi di giustificarmi presso i suoi amici , 
miei degni protettori . 

Questo ministro era prossimo al termine della sua 
commissione, poiché il periodo degli ambasciatori del- 
la repubblica é limitato a qnattr’aimi . Essendo egli 
amato dalla corte , non meno che dai ministero fran- 
cese, si desid-irava perciò , che egli proseguisse anche 
per maggior tempo l’esercizio della sua cafica. Dispo- 
sto il re a richiederlo, il ministro era quasi sul punto 
di yiedire un corriere espressamente alla repubblica. 
Ma r ambasciadore ifenetrato di rispetto e riconoscenza, 
non poteva in alcun modo acconsentirvi ; le leggi della 
repubblica sono immutabili; i| successore era già per 
viaggio; il signor Gradeiiign doveva partire, ed i pre- 
preparativi della di lui udienza di congedo erano già 
troppo avanti . 

11 duca di Choiseul ministro degli afiari esteri ve- 
deva che questa ceremonia era dispendiosa , incomoda, 
e totalmente imitile. Il re era dell’ istesso pensiero; onde 
il signor Gradenigo fu dichiaralo cavaliere da sua 
maestà senza 1’ ordinaria pompa , e fece perciò le sue 
visite alla famiglia reale, ed ai principi del sangue 
in privato . 

Questa è l’ epoca dell’ abolizione dell’ udienze pub- 
bliche degli Ambasciatori ordinar) . 
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Al cavalier Gradenigo subentrò il signor cavaliere 
Sebastijino Mocenigo , proveniente di Spagna , ove la 
repubblica di Venezia lo aveva inviato per la sua pri- 
ma imbasciata . Discendeva egli da ili ustre famiglia 
antichissima, e j-icciiissima ; aveva spirito , e criterio; 
er» amabile , era buon dilettante di musica , aveva il 
dono di una voce graziosissima; . con tutto questo egli 
incontrò dei dispiaceri , dei quali forse non era meri te- 
•vole. ... i - • 

> CAPITOLO Xlll. ^ 

Mia corrispondenza cogl' impresari dell' Opera 
a Londra. Vitturina , opera buffa . 11 Re alla cac- 
cia , altra opera buffa per Venezia . Qualche pa- 
rola sopra gli attori ed autori dell* opera buffa ' 
"'di 'Parigi . Idea di un'operetta in due atti. 

fT 

J.jro richiesto a Londra; questo è l’unico paese* in 
Europa , che può disputare il primato a Parigi . Per 
me avrei avuto caro di vederlo , ma siccome avevo 
inteso parlare a Versailles di sposaliz) grandiosi , ed 
avevo assistito a tutte le funebri funzioni della corte, 
volevo trovarmi anclie in tempo d’ allegria . 

E poi la richiesta di mia persona non proveniva dal 
re d’Inghilterra, ma belisi dai direttori dell’opera, 
che volevano interessarmi nel loro spettacolo . ' 

Procurai dunque di trar partilo dall’ opinione van- 
taggiosa , che di mé avevano , addussi delle buone ra- 
gioni per far gradir le mie scuse , ed esibii loro la 
mia servitù seuz' obbligo di lasciar la Francia . 

Accettate le mie proposizioni, rdi fu subito chiesta 
un’opera butfa nuova; e fui iucaticato di raggiustare 
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tutti i vecchi drammi cl»’ erano stati scelti per il corso 
dell’anno. 

Riguardo alla ricompensa non se ue fece parola , 
ed io nemmeno ne feci menzione. Lavorai , gl’ inglesi 
furono contenti di me, ed io fui soddisfattissimo della 
loro compitezza . 

(^nesta corrispondenza sussistè per più anni, e cessò 
allorquando passò in altre mani la direzione dell’ ira' 
presa : in questa occasione io ricevei una conferma si- 
cura della loro soddisfazione, poiché mi fu pagata 
la fatica di un’opera, della quale non erano in caso 
di servirsi; detta direzione era allora in mano di donne, 
e le donne sono amabili in ogni luogo . 

La composizione più piacevole, ed eseguita con la 
maggior diligenza, elle io spedii loro, fu a mio parere 
un’opera buffa, intitolata F'ittorina, per la quale ri- 
portai da Londra congratulazioni, e ringraziamenti sen- 
za fine. Il signor Piccini incaricato della musica scrisse 
da Napoli, che mai aveva letto dramma buffo con mag- 
gior piacere del mio ; 1 ’ esito però non corrispose alla 
prevenzione dei direttori , e mia . 

E sempre vero che fa d’ uopo unire insieme un’ in- 
finità di bellezze j)er procurare incontro ad una rap- 
presentanza, essendo capace talvolta anche il più piccolo 
inconveniente di farla andare a terra . 

In Venezia però, ove avevo spedita quasi nel tempo 
medesimo un’ opera buffa col titolo del Re alla cac- 
cia , fui assai più fortunato . Il soggetto di c|uesta 
comiK»sizinue era lo stesso di quello del re, e del flt- 
tuario del signor Sedaine , e della caccia d’ Enrico IV. 
del signor Collè . 

Pareva bensì che le composizioni di questi due au- 
tori francesi imitato avessero quella del re, ed il iiiu- 
gnajo , commedia Inglese di Mansfirld , ma la vera 
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sorbente ri? tutti questi 808[getti trovasi nell’ Alcadc 
di Ztilamea , com'n''dia spagtiuola di Calderon . 

In questa rappresentanza 1 ’ autore spagnuolo ha mes- 
so insieme molto intreccio ; havvi infatti una figlia vio- 
lata , un padre vendicato, un ufiziale strangolato, e P 
Alcade è giudice, parte, e carnefice in un tempo me- 
’desiroo . 

In quella poi dell’autore inglese vi si rav visa filosofia, 
politica, critica, ma troppa semplicità ,' e pochissima 
azione . 

L’autore dunque della caccia di Enrico IV. ha for> 
mato di essa un’ opera estremamente saggia , ed inte- 
ressantissima ; e poi basta che si tratti di questo buon 
re , perchè .presso i francesi abbia incontro, e riscuota 
l’universale approvazione <- ' 

li signor Sedairu vi ba di fatto introdotta e piii 
azione, e maggior vivezza. Vidi il He, ed il Fittuario' 
nella sua prima reciia , e ne fui estremaraento conten- 
to , onde provavo rincrescimento scorgendo questa com- 
posizione prossima al pericolo di andare a terra; tornò 
peraltro a poco a poco a sostenersi , e le fvi resa la 
ben degna giustizia, dimodoché ebbe in seguito un 
infinito numero di rappresentazioni, e si vede ancor > 
con piacere . ’ 

Bisogna anche dire, che il signor Sedarne fu benis- 
simo secondato dal maestro di cappella . lo non mi 
vento già di essere intelligente, ma ben.«l tengo per 
guida il. solo orecchio . 

Trovo la musica del signor Momigny . espressiva , 
armoniosa , piacevole , ed i suoi motivi, ed accoinpa- 
giiaruenti mi sorprendono; e se avessi avuto disposi- 
zione per comporre qualche opera buffa in francese , 
questo compositore sarebbe stato assolutamente uno 
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di quelli, ai quali io mi sarei indirizzato a preferenza 
d’ ogui altro . 

Ma non potevo azzardarmi a concepir nulla in questo 
genere. Avevo fatte quaranta, o cinquanta opere bulle 
per l’ Italia, ne avevo fatte per l’ingbilterra, per lasGer- 
niiuiia , per il Portogallo , ora con lutto questo non 
potevo farne una per Parigi . 

Vedevo, talvolta a questo spettacolo dei drammi serj, 
o lugubri avere il titolo di commedia, ed iu essi gli 
attori piangere cantando, e singhiozzare in cadenza; ed 
altre volte delle rappresentanze annunziate col titolo di 
piazzate, coine-effeitivamente sarebbero state tali senza 
il prestigio della musica e la graziosa azione degli attori. 

Ora vedevo portare lino alle stelle delle inezie, che 
nulla promettevano , ora andar a terra delle rappre- 
sentanze beni.ssimo scritte, per la sola ragione che il 
soggetto non era tristo abbastanza per far piangere, o 
sivvero bastantemente allegro per far ridere . 

Quali sono dunque i precetti dell’ opera buffa? quali 
sono le sue regole.' Non ve n^è alcuna; tutlociò che 
si fa , si fa per pratica; io lo sò per esperienza, onde 
mi si deve credere , experto crede Roberto . 

Mi si dirà forse che l’ opere buffe italiane non sono 
altro che farse affatto immeritevoli di esser messe'a con- 
fronto in Francia con i cosi detti poemi? Ebbene, tutti 
quelli che intendono l’italiano si dian dunque la pena 
di percorrere i sei volumi co'ntenenti la collezione delle 
mie opere in questo genere, ed essi forse ravviseranno 
che la loro sostanza, e lo stile non sono da disprezzarsi. 

Non già ( Ile queste possano dirsi drammi ben com- 
posti ; nè di fatto possono esserlo, poiché mai ebbi in 
animo di farne alcuno per trasporlo di genio, o ele- 
zione, avendovi sempre lavoralo per 'sola compiacenza, 
o-in qualche occasione per interesse. Quando si ha un 
^«1. IH. 6 
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talento bisogna ricavarne vantaggio; un pittot'e di sto- 
rie non ricuserà di dipingere nno scirauiiotto, quando 
venga ben pagato . 

Malgrado questa specie d’ avversione cb’ io sento per 
l’opera bulla confesso però , che i comici italiani di 
Parigi mi lian sempre fatto un infinito piacere . 

lo son costretto a riconoscere la superiorità degli au- 
tori francesi in questo genere coo)e io lutti gl’ altri . 
11 signor Marmontel , il signor Laujon , il signor Fa- 
varl , il signor Sedaine, il signor rfe ffell hanno data 
all’opera buffa tutta quella perfezione, di coi era su- 
scettibile, come 1’ hanno ornata di eccellente musica,' 
i signori Phllidor , flfonsigni , Dunì, Gretri, Martini, 
e Desèides . 11 signor Pia-irU poi ha ultimamente con- 
fermata la precedenza de’ suoi talenti sopia una com- 
posizione scritta dal di lui figlio . ' 

Quantunque gli autori lutto giorno aumentino in nu- 
mero , zelo, e merito, ciò nonostante il signor Clair- 
val è sempre V istesso , ed è un autore immortale; la 
signora Trial è succeduta con tutte le grazie possibili 
alla signora Ruette, e madamina Colomba unitamente 
ad Adelina di- lei sorella, la prima per la sua bella 
voce, l’altra per la raffinata maniera della sua azione 
fanno del pari onore all’Italia, ove son nate . La si- 
gnora Du Gazon può dirsi la delizia di questo spet- 
tacolo , madamina Dtfbroises va inoltrandosi a gran 
passi sulle di lei tracce, e’ madamina Renaud di quin- 
dici anni arricchisce con la perfezione del suo canto, 
e la naturalezza delle sue grazie il sopraddettb spet- 
tacolo , e annunzia delle disposizioni nell’arte , quali 
non possono svilupparsi se non se col tempo. 

Assistei un anno fa alle prime prove di madamina 
Rinaldi , quale fu dal pubblico molto applaudita, ed 
ii giornale di Parigi ne disse il giorno dopo tutto il 
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bene possibile. Ellla fu scritturata a provvisione, ma 
dopo la prima «volta non si vidde più comparire sulla 
scena ; la qnantitù delle principianti accettate in quel- • 
1* anno , ne potrebbe essere stata la causa , ma è s|>em- 
biie, che madamina Rinaldi torni a sostenere un qual- 
che 'impietro nella commedia , e che per coiiseguenz.a 
sia nuovamente resa giustizia al di lei talento, costumi, 
e condotta . 

Il teatro italiano è fortunato in autori quanto in at- 
tori , e gli uni , e gli altri sono in egual modo ben 
trattati , ben ricompensati ; infatti- i poeti, ed i maestri 
di cappella hanno diritto alla nona parte dell’incasso 
per una rappresentanza di ire, o cinque atti, del 
duodecimo per una composizione di due, e del decimo 
ottavo per una rappresentanza di un atto solo. Havvi 
inoltre al teatro comico italiano il fondo di due pensioni 
annue, una pe% il poeta, l’altra per il maestro di cap- 
pella che più si siano distinti . 

Vi è anche in questo teatro un’altra lusinga assai 
valutabile per gli autori, ed è quella di non perder 
mai diritto sulle loro composizioni , poiché sono sem- 
pre a parte dello stabilito reparto, distribuiscouo gratis 
delle nomine in ogni rappresentazione delle loro opere, 
e quelle che il pubbilico non ha male accolte , sono 
inserite nel repertorio settimanale , dimodoché mai, e 
poi mai vanno a terra . 

In conseguenza di tali vantaggi ho avuto più di una 
volta la tentazione di cedere alle istigazioni di alcuni 
maestri di cappella, che spessissimo, anzi quasi ogni 
giorno mi dimandavano qualche composizione per il 
teatro buffo , onde dopo aver veduto, riveduto, e bene 
esaminato credei di esser al possesso della maniera ne- 
cessaria per piacere ai francesi, al quale effetto feci 
tutti li sforzi possibili per mettere insieme uua piccola 
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rappresentanza in due atti intitolala la Bouillotte . 

Questo termine non è reperibile in nessun dizionif^' 
rio^ ma è bensì notissimo in Parigi. Significa un giuo* 
co di carte; è in sostanza uabrelan in cinque, le di 
cui partite non son ristrette dentro certi determinati li> 
tniti. Chi perde il suo banco, esce, e vi subentra un al- 
tro . In queste partite vi sono ordinariamente tre o 
quattro persone , che non entrano in giuoco da princi- ^ 
pio; ma che bensì aspettano, che i più disgraziati 
escano per prender pósto , cosi gli uni entrano succes- 
sivamente dopo gli altri . Questo moto perpetuo , e 
il nùmero delle persone interessate in un istessa parti- 
ta cagiona una specie di bouUlonnement , d’ onde ap- 
punto deriva il nome di bouillotte . Nel capitolo se- 
guente si ravviserà qual fu la rappresentanza da me 
immaginata . 

CAPITOLO XIV. * 

r 

Estratto della Bouillotte . Ragioni che hanno im- 
pedito d’ esporre questa rappresentanza . . 

Ejcco il soggetto della sopra indicata mia composi- 
zione. Madama de la Biche è moglie di un negoziante; 
è ricca, capflcciosa , e giuocatora. Isabella sua figlia 
detesta sommameute il giuoco, benché qualche volta, 
per mancanza di giuocatori, è costretta ad accomodar 
la partita di sua madre, e profitta dell’occasione per 
vedere uu giovine della conversazione, per cui nutre, 
un’ innocente passione . 

-.Madama de la Biche riceve in casa molta gente. 
Vi vanno alcuni per giuocare , altri per far la corte 
alla fanciulla; convien peraltro che chiunque per forza 
o per antere si adatti al giuoco, non sapendo madama 



Digitized by Google 




DI CARLO GOLDOlM »5 

cosa farsi della gente • che sbadiglia , e fa sbadigliare. 

La di lei conversazione è composta pertanto d’ ogni 
sorte di giuocaiori ; havvi il giocator bello, il .cattivo, 
il nobile , il prudente , ed il Qemaialico i che per il 
solito intasca il denaro di tutti . 

Quando Isabella non è della partita , sua madre la 
fsr sedere accanto a se , ma se si dk il caso che perda, 
non altri che la 'figlia è causa della sua disgrazia, e 
perciò r allontana . ^ ^ , 

Allora il giovine amante procura di finir presto il 
suo denaro, affin di cedere il posto, e andare al cam- 
miuetto a tener compagnia a madamigella; intanto la 
madre riscaldata dal giuoco noofa più attenzione a cld 
va riscaldandosi in altra guisa . < 

Le diverse avveny^re del giuoco somministrano dei 
soggetti ‘di differente specie per dar luogo a delle gra*» 
zioso ariette*. Nel tempo adunque che si fa carte, che 
si parla , che si canta ^ madamigella e 1’ amico*hanuo 
delle opportunità interessantissime per cantare essi pure, 
onde la pattila del giuoco va avanti a maraviglia, uè 
teca la menoma noja agli spettatori . 

Finalmente si fa sapere a madama , che è iu tavola, 
al quale avviso tutti sa alzai)o per andare a cena . 1 
discorsi sopra il giuoro da una parte, le affettuose e 
tenere espressioni dall’ altra , fanno escir la conversar 
zioue cantando , e nel maggior brio , e cosi termina il 
primo alto. 

11 secondo è aperto da MonsUut' de la Biche che 
è di ritorno dalle sue terre; la chiamar Caterida , e 
chiede ad essa conto del sistema , di cui ben si è ac> 
corto nel rientrare io casa. La vecchia donna da lungo 
tempo propensa al bene della famiglia non omette di 
porre al fatto il padrone della cattiva condotta della 
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6:ijiior« , non racnoclic dei pericoli ai (£uali viene espo- 
sta la giovine Isabella . 

' A tali notizie Monsieur de la Biche si irrita contro 
sua moglie , a cui aveva già proibito il giuoco grosso} 
cd entra in gran timore per la figlia . Soprapiunge 
iti questo mentre un vicino, e questi è lo zio dell amante 
d’ Isabella , quale a nome del nipote ne fa al padre 
la dimanda . Monsieur de la Biche trova Conveniente 
il partito, e promette la figlia al nipote del suo vi- 
cino , ed amico . Ma ecco nuovamente la conversazione} 
essi perciò dan luogo, ad. oggetto di compiere rinco- 
mincialo aftare . . 

Ritornati i giuocafori , ricomincia la partita; mada- 
ma de la Biche tieu banco . Il giuocator flemmatico 
pone di soprappiù davanti a se%un involto di cin- 
• quanta luigi; madama non si spaventa, e carte, 
si apre il guoco , ed e^i le fa un va-tout . Madama 
che ha un brelan d’ asso .non Retrocede , ma che l in- 
contra un brelan quadro , perde , ed eccola nella mag- 
gior furia . 

In questo tempo giunge il marito. Ah! ah! ella 
dice , dando ad esso un’ occhiata, non mi maraviglio 
più se ho perduto, ecco qua «la mia disgrazia; in cosi 
dire si alza , e parte . 

Ad alcuni dispiace , altri ridono . Frattanto Mon- 
sieur de la Biche interroga la figlia circa la sua in- 
clinazione , ed ella la confessa con tutta la schiettezza; 
ne fj parola anco 'al giovine, quindi fa entrar k) zio, 
e cosi resta concluso il matrimonio . 

, Intesa madama di tutto ciò ritorna, ma per sua 
uni.!a consolazione, riceve dal marito T alternativa o 
di lasciare il giuoco per sempre, o andarsene a vi- 
vere coi suoi parenti . 
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Ella accctu I’ ùltima proposizione , e prega la so- 
lita compagnia ad andare il giorno dopo a far la par- 
tita nella di lei casa paterna. La passione del giuoco, 
e le stravagante dei giuocatori formano il soggetto 
della finale . , *- 

Ecco r abbozzo della rappresentanza da me imma- 
ginata; perché adunque non 1’ ho io condotta al suo 
termine? fintantoché non trattavasi che di «dialogo, sa- 
pevo levarne i piedi bene, ed ero néllu lusinga di es- 
rere in stato di poter francamente azzardar la mia 
prosa sopra un teatro , ove il pubblico" aveva già per i 
forestieri moltissima indulgenza . " - 

Ma lo un’opera butta abbisog.tavan deli’ arie , e per 
avere una buona musica è Assolutamente necessaria una 
buona poesia. Conoscevo benissimo il meccanismo dei 
versi francesi, avevo superate tutte le drfficoltà’inevlta- 
bili ad un orecchio straniero; e mi ero proposti degli 
eccellenti modelli da imitare . Mi provai , lavorai , e 
composi delle sirofette , delle quartine, dell’ arie inte- 
re , ma a dispetto di tutta la pena che mi ero data , 
viddi chiaramente , che la mia musa vestita alla fran- 
cese , non aveva quell’estro bizzarro, quella grazia, 
e] quella facilità , che un autore acquista in gioventù, 
e perfeziona nella virilità . Seppi pur troppo rendermi 
giustizia da me stesso, dimodoché lasciai da parte la 
mia fatica , e rinunziai per sempre alle lusinghe della , 
francese poesia . 

Avrei anche potato affidare il mio soggetto a qualche 
persona, che s! sarebbe incaricata della versificazione, 
ma a chi mai avrei io dovuto indirizzarmi ? un autore 
di primo rango avrebbe forse mutata del tutto 1’ ordi- 
tura della mia composizione, cd uu autore mèdio ere 
me l’avrebbe guastata. / 
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E poi era questa una bagattella , di cui non facevo 
gran caso , onde 1' avevo posta in dimenticanza senza 
pena, e dispiacere alcuno. La trovai casualmente nello 
scartabellare i enei fogli per la ricerca, dei ricordi ne- 
cessar) all’ attuali mie memorie, e volendo partecipare 
ai miei lettori tutte le mie' produzioni bo creduto dì 
iu>u dovere occultar loro anche questa specie di aborto. 

Se qualcheduno 'di essi trovasse mai degno della sua 
attenzione questo piccolo soggetto, io lo lascio padrone 
di farne por liberamente ciò che gliene parrà , ed ove 
egli abbia la compitezza di chiedermi p.irere , io glie 
lo comunicherò con tutta la schiettezza immaginabile, 
a rischio anche dì dispiacergli, come in simili circo- 
stanze' mi è parecchie volte avvenuto. 

Guardatevi sempre , amici miei , da quei giovani , 
e da quei mediocri autori che a voi ricorrono per 
consultarvi , e persuadetevi che e'gliuo non vogliono 
già cousiglj, ma congratulazioni, ed applausi. Provatevi 
a correggerli , e vedrete con qual tenacità sostengano 
,là' loro opinione , t qual colorito diano ai loro .sbagli: 
e se avvenga che voi insistiate, passerete io ultimo 
per istolti . 

CAPITOLO XV. 

Matrimonio del Delfino . Apertura del gran tea- 
* tro di corte . Osservazioni sopra questo illustre 
monumento . Folla di- poeti eoncorsi in quest' oc- 
casione . ’ll Burbero benefico , commedia in prosa 
di tre atti . Suo successo . Giustizia resa agli at- 
tori , che ebbero parte in questa rappresentanza. 

i\.nnunziai nel capitolo Xllt. che andavan facendosi 
dei preparativi per alcuui graudiosì matrimonj delia 
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corte. Parlavo dell’ anno 1770'; appunto iu quei for- 
tunatissimi gioroii che l’arciduchessa d'Austria Maria 
Antonietta di Lorena venne in qualità d i Delfina a 
ricolmare il regno di Francia di gloria . giubbilo , e 
speranza . 

Con le tante sublimi qualità del suo spirito si gua- 
dagnò la Stima del re, il cuore del suo sposo, 1' af- 
fetto della famiglia reale, e colia sua beueGcenea l’am- 
mirnziune di tutto il pubblico. 

~ Questa virtù divenuta oggi giorno la passione domi- 
nante dei francesi, sembra che abbia risvegliata nel- 
l’ anime sensibili, mediante l’esempio di questa angusta 
principessa , la più virtuosa emulazione . 

Le di lei nozze furono celebrare con una pompa 
degna di un nipote del monarca delle Gallie , e di 
nna figlia dell’imperatrice d’ Alemagna. 

Vidi in tale occasione il tempio riccamente decora- 
to, l’imponente, e magnifico colpo d’occhio del ban- 
chetto reale, il festino nella galleria, le diverse par- 
tite di giuoco nei regj apparuauienti . 

Dovunque illuminazioni , fuochi d’ artifizio della 
maggior bellezza . Tonrè fuochista italiano spinse , a 
dire il vero, in questa occorrenza l’arte pirotecnica 
all’ ultimo grado di sua perfezione . 

Segui anche contemporaneamente rapertuia del nuovo 
teatro di corte : è questo un ricco monumento, la di 
cui architettura offre agi) spettatori maggior magni- 
ficenza , che comodità . Bisogna vederlo allora quando 
vi si danno delle feste di ballo di sfarzo , o con ma* 
schere. In tali occasioni il palco scenico vien prepara- 
to con la decorazione medesima , e gli ornamenti stes- 
si delia platea . Comparisce allora un immenso salone, 
arricchito di colonne, specchi, dorature; ciò che prò* 
va la grandezza del sovrano , che ha ordinato . non 
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meno che il buon gusto dell’ artista che ha es^uito. 

Fra ie tante allegrezze , che si godevano nell’ occor- 
renza di quest’ augusto matrimonio , i poeti francesi 
facevano risuonare tutta la città , e la corte dei loro 
canti; dimodoché, venuta voglia anche alla mia musa 
di risvegliarsi, procurar di appagarla componendo dei 
versi italiani, che noi^ ardii però di stampare. 

Nell’infinito numero delie composizioni, che compa- 
rivano lutto giorno, ve n’^erano dell’ eccellenti,. ve ne 
erano altre, che non potevan leggersi, lo per anco 
non volevo aumentare il numero di quest’ ultime , 
in conseguenza di che credei bene di presentare i miei 
versi manoscritti ; si degnò accoglierli la principessa 
Delfin a con somma bontà , facendomi comprendere in 
buonissimo italiano , che io non era a lei ignoto . 

La felice costellazione, che diffondeva allora le sue 
propizie influenze sopra questo regno , sembra che a 
me pure inspirasse zelo, ambizione, coraggio. Di fatti 
mi venne idea di comporre una commedia francese, ed 
ebbi anche la temerità di destinarla per il teatro «di 
quella nazione medesima . 

11 temine temerità non è già troppo, avanzato , es- 
sendo realmente tale quella' d’ un forestiero, clic arri- 
vato in Francia nell’ età di ciuquantatre anni con co- 
gnizioni superficiali e confuse di questa lingua, ha 
l’ardire in capo a nove anni di comporre una rap- 
presentanza per il primo Teatro della nazione 

Si sarà accorto ciascuno , che io adesso parlo del 
Bu.rbe.ro benefico^ felice rappresentanza, che ha fortu- 
natamente coronate le mie faticlìe , e messo il sigillo 
alla mia reputazione. 

Ella fu rappresentata per la> prima volta a Parigi 
li ' 4 - novembre 1771, ed il giorno dopo., a Fontai- 
nebleau : ella riportò l’ istesso incontro alla corte , 
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che in città . Per questa fatica ebbi una gratificazione 
di i 5 o. luigi, fruttandomi poi moltissimo iu Parigi 
anche il diritto d’ esser autore , poiché venni trattato 
dal mio libra je con la maggior compitezza, e mi 
viddi ricolmato d’ onore , di piacere , di giubbilo . Io 
dico la verità , e nulla occulto , sembrandomi odiosa 
al pari delia vanità la falsa modestia . 

Non starò dunque a dar l’estratto d’ una commedia, 
che rappresentasi dovunque, e che è per le mani di 
tatti . Ma non posso dispensarmi dal porger qui un 
attestato di riconosceoaa agli attori , che iiiiinitamente 
contribuirono alla "riuscita* della medesima I 

Non è possibile sostener la parte del Bàrbero bene- 
fico con maggior verità’ di quello con tui fu sostenuta 
dal sig. PrevUte, Quest’ inimitabile attore estremamente 
allegro di sua natura , d’ una ridente fisouoniia, seppe 
in quella occasione cosi ben superare la contraria in- 
dole del suo naturale, e 1’ abitudine, che iu qualsivo- 
glia moto dei suoi occhi , ed in qualunque suo atto 
trionfava* a maraviglia l’asprezza del carattere, delle 
sue maniere e la bontà di cuore dei protagonista . 

' Costava minor pena per il signor Bellrcour il carat- 
tere di Dorval , perchè di genio flemmatico al pari 
deir attor medesimo j con tutto questo egli vi impiegò 
tutta quella intelligenza , e rathnamenio d’ arte che si 
richiedevano per farlo risaltare, e faceva un sorpren- 
dente contrasto con la vivacità di Gerente . 

La parte di Dalaacou^ non era d’ un’ importanza 
convieneule alla bravura e talento superiore del signor 
Motè', la recitò nonostante per compiacenza, e la cede 
pochi giorni dopo : ma morto il signor Bellecour , 
])i-ese quella- di Dormi, ,e la sostenne a perfezione. 
Benché anche avanti stimassi molto il signor Molh-, 
nulladimeno confesso con sincerità, che in questa oc- 
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caslone «gli mi sorprese , ed avendolo veduto sempre 
superar tutti gii altri nella rappresentanza dei carat- 
teri brillanti , nelle passioni energiche, nelle situazioni 
più interessanti, ero perciò sorpreso nel vederlo pren- 
dere il tuono , il gesto , ed il sangue freddo di' un 
personaggio tanto opposto al suo naturale , e al suo 
gusto; ed ecco T uomo abile , ecco il vero comieoi 

Nuova affatto per il teatro , ed anche non facile a 
sostenersi era la parte di madama Dalancour recitata 
da madama PreviUe ; ma per un attrice di tanto nrie- 
rito nulla poteva esservi di difficile. Di fatti ella por- 
tava egualmente bene nelle diverse sue situazioni il 
carattere di spiritosa, di .semplice, « di donna sensata. 

Madamigella Doligiijr poi diede in questa commedia 
nuove riprove del suo talento, zelò, e precisione, 
non essendo possibile rappresentare con maggior ve- 
rità, e maggior grazia la parte di giovine amante, ti^ 
mida , ed onesta . 

Madama Bellecour ornò di tutto il brio immaginabile 
la parte di governante Colla sua naturale allegria, e la 
sopraffina sua azione, come pure il signor Feuilli fece 
si ben valutare la piccola parte di servitore , che par- 
tecipò agli applausi del pubblico al pari degli altri . 

Fino dalla prima lettura tutti i comici presero pas- 
sione per questa rappresentanza . Al teatro francese 
r acc^lienza , e la disapprovazione delle composizioni 
si comunica per viglietti segreti , Brmati dai compo- 
nenti 1’ assemblea, in quel giorno pertanto tutti questi 
viglietti altro non «rano se non se elogj per me , e 
per la mia opera T" I suffragi infatti del pubblico hanno 
provato in seguito , che i comici avevano dato il lor 
giudizio con la dovuta cognizione , e che se talvolta 
accettavano delle cattive rappresentanze, ciò dipendeva 
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assolutamente da cause straniere , che gli inducono ad 
agire contro l’ intimo loro sentimento . 

CAPITOLO XVI. 

X)sservazioni riguardanti il Burbero benefico. Col- 
loquio con G. Giacomo Rousseau tuli’ istesso sog- 
gettò . 

Il mio Burbero benefico non poteva incontrare mag- 
gior fortuna di quella che incontrò , ed io ebbi vera- 
mente sorte nei trovare in natura un carattere affatto 
nuovo per il teatro , un carattere che si incontra do- 
vunque , ma che pure era sfuggito alla vigilanza degli 
autori tanto antichi , che moderni . 

Ne sarà stata forse causa l’ opinione, che un uomo 
• di brusca maniera, siccome riesce grave alla società, 
cosi sia per essere disgustevole anco sulla scena, e cer- 
tamente, quando riguardar si voglia in questo punto 
di vista, converrà dire che abbian fatto benissimo a 
non valersene punto nelle loro opere ; anzi me ne sa- 
rei astenuto io medesimo', se altre mire non mi aves- 
sero fatto sperare di trarne vantaggioso partito . 

L’oggetto principale della mia coiAposizione è la be-' 
neficenza; e la vivacità dell’ uomo benefico somministra 
la parte comica, che è sempre inseparabile della com'- 
media . 

Virtù dell’animo è la beneficenza, difetto di tem- 
peramento il rozzo e scortese tratto; Luna, e l’nltro 
però son benissimo conciliabili in un istessp soggetto,' 
dimodoché dietro questi prjncipj architettai il mio pia- 
no , ed è la sensibilità f quella che ba reso sopporta- 
bile il mio Burbero benejico . • ‘ 
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Alla prima sua rappresentazione io mi era nascosto, 
come avevo sempre praticato in Italia dietro la tela 
che chiude la decorazione , di matiierachè nulla ve- 
devo , ma udivo bens'i i miei attori ^ e gli applausi 
del pubblico a maraviglia. Me ne stavo passeggiando 
nel tempo dello spettacolo da un iato all' altro, acce- 
lerando il passo nelle situazioni più vivaci, ed allen- 
tandolo nei momenti del maggiore interesse e di pas- 
sione , contentissimo de’ miei attori, e facendo ancoia 
io eco agli applausi del pubblico. 

Terminata la rappresentanza, sento picchi di mano, 
e gridi senza fine. Mi si appressa il signor Daubervnl, 
quello appunto che doveva coodnrmi a Fonlaineblean; 
al primo vederlo credo che egli mi cerchi per farmi 
partire , ma niente aifatto ; mi dice anzi, signore, ve- 
nite , bisogna farsi vedere . — Farmi vedere ? a chi? — 
Ài pubblico, che assolutamente vi domanda; — JNò: nò 
certamente, amico caro, partiamo piuttosto, partiamo 
nel momento , npn sarebbe possibile che io sostenes- 
si .. . Sopraggiungono i signori le Knin e Brizard ., 
quali mi afferrano per le braccia, e mi strascinano a 
forza sul teatro. 

G>ututtochè avessi veduti roolt’ altri autori sostener 
con coraggio, una tal ceremonia, io per altro non vi ero 
punto assuelatto, non essendovi T oso in Italia di con- 
gratularsi con i poeti in pubblico . Non potevo conce- 
pire come un uomo potesse tacitamente dire agli spett»- 
tori; Signori, eccomi qui , applauditemi . 

Dopo aver sostenuta adunque per qualche minuto 
secondo la situazione per me la più singolare ed in- 
comoda , rientro finalmente^ fra le scene , vado a tro- ■ 
vare la carrozza che mi aspettava, ed in questo pas- 
saggio incontro un’ infinità di gente , che veniva in 
traccia di me . Seuza che io conoscessi alcuno, scendo 
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con la persona , che mi conduceva , ed entro nel mio 
legno , uve la moglie ed il nipote vi avevan gih preso 
posto. Piangevano entrambi di consolazione per il fe- 
lice successo della mia rappresentanza, e morivau nel 
tempo stesso dalle risa per 1’ aneddoto della mia com- 
parsa sul Palco scenico . 

10 poi trovandomi somiuamente stanco, avevo bi- 
-sogno di riposarmi e di dormire; contento nei mio animo 
e nella più perfetta calma di spirito, avrei passata nel 
mio letto una tranquilla notte, ma in un legno di po- 
sta chiudevo appena l’occhio, che ad ogni istante ero 
svegliato dallo scuotimento delle ruote; in somma dor- 
micchiando, discorrendo, sbadiglia ndo, giungemmo ai- 
fìne a Fontednebleau . Quivi prendo riposo , dormo , 
desino, passeggio, e vado a vedere la rappresentaziooe 
della mia opera, sempre però dietro le scene . 

Ho già fatta menzione del di lei successo alla corte' 
nel capitolo precedente . Benché non fosse allora per- 
messo di fare applausi nella abitazione del re, ciò non 
ostante si scorgeva benissimo da certi moti naturali , 
e leciti reiielto grande che la commedia produceva 
nell’ animo degli spettatori . 

11 giorno dopo ebbi l’ onore di esser presentato al re 
nel di lui gabinetto dal signor maresciallo tU Duras. 
Sua maestà , e tutta quanta la famiglia reale mi diedero 
le conferme più lusinganti della solita loro benignità . 

Non ritornai a Parigi se non nell’ occasione della se- 
conda recita della mia rappresentanza, nella quale vi 
fu qualche movimento nella platea, indicante un prin- 
cipio di mal’ amore, lo ero nel solito mio posto, quan- 
do il signor Feulli venne a farmi questo discorso. Nò, 
non vi date la minima pena ; questo è tutto effetto 
di cabala . Come ? io ripresi , eppure non ve n’ è sta- 
la nella prima rappresentazione. Non ve u’ è stata , 
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•soggiunse il comico, perchè i gelosi non vi temevano; 
burlandosi di un forestiero, che aveva la pretensióne di 
esporre una rappresentanza in francese, onde la cabala 
non era ancora contro di voi preparata: con tutto que- 
sto state pur certo che nulla avete a temere; il colpo 
è fatto, ed è assicurato il vostro successo. 

Oi fatti questa composizione andò sempre di bene 
in meglio fino alla duodecima rapprcsen tanza, dimodo- 
ché tanto i comici che io non la ritirammo, se non se 
per farla nuovamente comparire iu stagione più van- 
taggi9sa . 

Nessuno diceva male dei mio Burbero benefico, ititi 
ne fù peraltro parlato in diverse maniere; credevan ta- 
luni , che ella fosse una composizione tratta dal mio 
teatro .italiano , ed altri sospettavano, che io l’avessi 
qui scritta in italiano, e poi tradotta in francese. Po- 
tevau persuadersi i primi in contrario riscontrando la 
collezione delle mie opere , gli ultimi poi, seppur tut- 
tora ve ne sono , mi è facile disingannarli . 

Non solo mi proposi di scrivere la mia commedia 
in Francese , ma la maniera Francese ebbi altresì in 
mira uell’ imaginarla; ed in fatti ella porta fedelmente 
l’ indole della sua origine tanto nei pensieri, che nel- 
1* immagini, tanto nei costumi, che nello stile. 

Se ne son fatte due diverse traduzioni iu Italia • 
quali benché non siano cattive, nulladimcno non s’av- 
vicinano a un gran pozzo all’ originale . Io medesimo 
mi son provato per divertimento a tradurne alcune 
scene , e posso dire di aver sentila tutta la pena di 
tal lavoro, non menochè la difficoltà di riuscirvi; vi 
son certe frasi, certi modi di convenzione che nella 
traduzione perdono ogni lor sale . , 

Esaminiamo per esempio .nella scena XVII. del se- 
condo atto,, il termine di jeurte homme, pronunziato da 
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Angelica; e vedremo, che non è l’equivalente iu 
Italiano . La parola giovine è troppo abietta, ed è al 
disotto delia condizione di Angelìcaj il giovinetto sa- 
rebbe troppo aifetlato in bocca di una zittella timida 
e morigerata ; per ben tradurlo pertanto sarebbe neces- 
sario valersi di una [>erirrasi, che altio non sarebbe se 
non se dar troppa chiarezza al senso sospeso , e con- 
seguentemente guastar la ^cena . • 

I caratteri del signore , e signora Dalencour sono 
immaginati e trattati con una delicatezza, conosciuta 
soltanto in Francia. In tutta la mia composizione que- 
sti due personaggi .sono quelli di cui più mi compiaccio. 

Una moglie che rovina tuaiiifcsiamente il marito, un 
marito che inganna sua moglie per soverchio atfettu, so- 
no esseri che pur troppo esistono, ne som rari nelle fami- 
glie} onde io me ne prevalsi come episodj , benché 
avessi potuto prevalermene per soggetti principali, da 
riuscir forse nuovi al pari del Burbero benefico . 

Ho adunque scritta, cd ho immaginata questa rap- 
presentanza in francese , ma non suno stato però tanto 
ardito di produrla, senza aver preventivamente con-' 
sultate quelle persone, che erano In grado d’ inslruir- 
mi, e correggermi , ed ho anche tratto profìtto dai loro 
pareri . 

Circa quél tempo èra di ritorno a Parigi il signor 
Rousseau Ginevrino. Tutti si davan pena (>er vederlo, 
tua egli era invisibile per tutti . Io lo conoscevo per 
fama unicamente , rd avevo^ genio di aver seco 
un colloquio , ad oggetto di sottoporre la mia rappre- 
senlauza al giudizio di un uomo tanto profondo cono- 
scitore r della lingua, e della francese letteralui'a . 

Per star sicuri di esser ben accolti , era necessario 
prevenirlo} a tale effetto presi l' espediente di scrivar- 

Tom. HI. 7 



Dr 



i by Ci -i i^le 



98 MEMORIE 

gli , manifestando nel mio foglio il vivo d^idcrrìo , 
che avevo di fare acquisto della di lui conoscenza.. 
Mi riespose gaibatisgimamente , che non esciva mai di 
casa, e mai andana in luogo alcuno, ma che se vo> 
leva prendermi T incomodo di salir quattro scale in 
via Pldtriere , all* albergo Pldtpiere , io gli avrei fatto 
sommo / piacere . Accetto dunque l’invito, e ci vado 
}>ocbi giorni dopo . ^ 

Qui parrai veramente a proposito di render .conto 
del n>io colloquio col Cittadino di Ginevra . il resul- 
tato della nostra cooversazioue non fu multo interes- 
sante, nè si discorse della mia rappresentanza, se noti 
di passaggio, e senza grand’ importanza Mi sou valso 
però di tale opportunità per p.'trlar di un uomo straor- 
dinario, che aveva lalèutt straordinarj , debolezze , e 
pregiudizi incredibili . 

Salgo dunque al quarto piano dell’albergo indica- 
tomi, picchio, è 'aperto, e mi si fa tosto davauii una 
donna , uè giovine , uè bella , uè troppo cortese . 

Domando se il signor Rousseau sìa in casa . Vi è , 
e uon vi è, risponde questa donna, die io credo al 
più. sua goveruaote , e cerca del mio nome. Mi fu co- 
noscere , ed ella allora soggiunse, oh! appunto vi si 
aspettava f vado subito a darne avviso a mio marito. 

Entrato pertanto un raomeulo dopo , vedo il rino- 
malo autore deil’ Emilio , che stava copiando della 
musica. Quantunque prevenuto, pur non ostante non 
potevo a meno di non frg^er tra me di sdegno . Mi 
accoglie in una maniera franca; sciolta, ed amichevole; 
si alza , e tenendo un quaderno in mano ^ guardato , 
egli mi dice , se vi è nessuno , die copi la -luusica 
come me. Siido , che dal torchio esca uno spartito 
cuù belio , ed esatto come esce di casa mia. Àndiaruu, 
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andìaoiD a scaldarci, egli prosegui; noti dovea farsi 
ebe un passo per appressarsi al cammino . 

Mancando il fuoco dimanda d<dle legna , e queste 
son portate da madama Rousieau . lo mi alio , faccio 
luogo, cd otfro una sedia a madama; nò, nò, non 
v’ incomodale , riprende il marito, mia moglie bada 
lare , ba le sue occupazioni . , ' ' ' 

Confesso che avevo il cuore aiTlittissimo . Veder fa- 
re il copista a uii letterato 'di quella sorte, ed a sua 
moglie la serva , era veramente per i miei occhi uno 
«pcitacoìo desolante, nè potevo celar la mìa. pena , e 
sorpresa , benché nulla io dicessi . Quest’ uomo frat- 
tanto, che non era punto stordito , pur troppo si ac- 
corse , che era angustiato il mio spirito ; onde iodirìz- 
zollimi diverse inlerrogazioni , per le quali fui forzato 
a confessargli con ischrettezza la cagione del mio si- 
I letizio , e sbalordimento. 

Come ? prese egli a dire , voi mi compiangete per- 
chè mi occupo a copiare f siete voi dunque di parere 
che Io facessi meglio a compor dei libri per gente che 
non sa leggere, o sivvero a somministrar materia per 
gli articoli dei maligni giornalisti ? Siete in errore; io 
ama la musica per passione, copio degli eccellenti 
originali, ciò mi dà da vivere, ciò mi diverte, que- 
sto è quanto basta per me . Ma voi , voi medesimo , 
prosegui sempre, cosa andate voi facendo? Siete ve- 
nuto a Parigi non per altro che per lavorare per conto 
dei comiri italiani; costoro son tanti pigri; essi non 
si curano delle vostre rappresentanze ; eh .via ! anda- 
tevene; ritornate pure a casa vostra, sò , che siete 
desiderato , siete aspettato . . . 

Signore, io gli risposi, interrompendolo, avete ra- 
gione: io per motivo della poca curaoza de’ miei co- 
mici avrei dovuto abbandonar Parigi, ma mici bauno 
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traltenato altre vedute. Ho di fresco composta una 
rappresentanza in fiaucese . . . Voi avete composta una 
rappresentanza francese? riprese egli subito in aria di 
gran sorpresa , cosa volete farne? — Per darla al teatro. 
— A quale ? Al francese • — E voi siete quello che tni 
rimproverate che io perdo il tempo : siete ben voi , 
che lo perdete , e senza frutto . — Ma la mia rappre- 
sentanza è già accettata . — Ed è possibile ? Basta ; 
non me ne maraviglio : i comici non hanno senso co- 
mune , ricevono , e ricusano a capriccio: accordo, che 
la vostra composizione sia stata ricevuta, ma non sarà 
per altro rappresentata, e peggio poi per voi se mai 
lo fosse . — Ma, signore, come mai potete dar giudizio 
di un’opera, che per anche non avete veduta? — Io. 
conosco il gusto degli italiani tanto bene, quanto quella 
dei francesi; havvi troppa distanza dall’ uno all’ altro, 
e con vostra permissione, non è' possibile cominciare 
nell’ età vostra a scrivere , e comporre in una lingua 
straniera . — 1 vostri riflessi , u signore, son giustissimi, 
io non li niego, ma per altro si possono superar be- 
nissimo le difficoltà, die dite. Ho affidatala mia .com- 
posizione a gente di spirilo, a persone intelligenti, 
che ne pajono contente . — Eh, siete adulalo , siete in- 
gannato , ne diverrete il bersaglio , lo scherzo. Fatemi . 
un poco vedere la vostra opera , io son franco, libero, 
sincero , vi dirò senza velo la verità . 

Qui appunto volevo condurlo, non già per- consul- 
tarlo , ma per veder se dopo la lettura della mia com- 
posizione avesse sempre persistilo nella poca -fiducia 
dimostratami . Siccome il manoscritto era in mano del 
copista del teatro francese , promessi dunque al signor 
Rousseau di limetterglieio subitochè mi fosse stato re- 
stituito ; era di fatto mia intenzione di mantener la 
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parola . SI vedrà dunque nel capitolo che segue , per 
qual cagione io fui distolto dal farlo . 

CAPITOLO XVll. 

< 

Seguito del capitolo precedente . Aneddoti che. 
riguardano Giacomo Rousseau. Alcune riflessioni 
sopra questo soggetto , 

Cjomparve son già tre anni un libro , intitolato Con* 
fessioni di G. Giacomo Rousseau cittadino tdi Gine- 
vra , che non sono altro in sostanza , se non se aned» 
doti riguardanti la di lui vita , e scritti da lui mede- 
simo. In quest’opera non ha avuto per se stesso il 
menomo riguardo, avanzandovi delie singolarità, cS)e 
potrebbero fargli molto torto , quando la celebrità del 
suo nome non lo ponesse al di sopra d’ ogni critica . 

Mi è però nota un’ avventura accadutagli negli ulti- 
mi anni della .sua vita , e che non trovasi nelle anzi- 
detto sue confessioni ; o egli P ha fo^se dimenticata , 
oppure non ha avuto tempo d’ inserirla con l’ altre in 
questo libro , che è postumo . Benché adunque quest’ 
aneddoto non mi riguardi direttamente , contuttociò 
io ne faccio qui menzione, perchè fu apponitela causa, 
che ra’ impedi di comunicare al signor Rwsseau il mio 
Burbero benefico . - _ . 

• Questo savio straniero aveva in Parigi molli amici 
ed ammiratori . Nel numero d’ entrambi era il signor *** 
che lo amava , stimava , e compiangeva nel tempo me- 
desimo, conoscendo in egual modo bene l’ angustie del- 
la di lui vita, non meno che i di lui talenti. 

Questo signor *** esibì un giorno al letterato di Gi- 
nevra un apparta mento ben mobiliato, bellissimo, e co- 
modissimo , e prossimo al giardino delle Tuilleris , e 
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ptT noir offco(ìere la delicatezza dell’amico, glitd’ of- 
fri anche al prezzo medesimo che egli pagava all’ al- 
bergo . Housseau si accorse bene dell’ intenzione dì 
quest’uomo generoso, c ricusando bruscamente ogni 
esibizione, gridò ad alta voce, che non voleva essere 
ingannato . 

il signor*** che pure era fUosofo , ma che essendo 
francese, sapeva unire alla filosofia il piu compito tratto 
non ebbe a sdegno la ripulsa; conosceva già troppo bene il 
soggetto, e gli perdonava di buon animò ogni sua de- 
bolezza, onde non cessò di vederlo, e salir trauquil- 
Inmcntc a un quarto piano per trattenersi con esso lui. 

Siccome aveva inteso parlare delle confessioni di 
J. J. aveva perciò genio grande di vederle, o per l’ in- 
tiero , o io parte , e rainiiientandosi di aver nel suo 
portafogli alcuni caratteri del secolo , da lui medesimo 
composti alla maniera di Tfofrasto , e del de la Bru- 
yere , propose adunque all’ amico la lettura reciproca 
di queste due opere . 

Fu da Rousseau accettata la proposizione, col patto 
però che il signor *** avesse gradita una cena frugale 
all’ albergo Plàtriere . A tale invito questi fece inten- 
dere che sarebbero 'stati con maggior comodo nella di 
lui casa f ebbenò ; non vi è alcun male, rispose l’al- 
tro. ciò deve seguire iò casa mia, e iu caso diverso uoa 
si leggerà ; vi permetto al più, egli aggiunse, di portar 
.una bottiglia dei vostro' vino, giacché mi vien dato 
pessimo all’ albergo . ^ 

A tutto si adatta il compito , e docil francese , ma 
essendo per sua disgrazia troppo garbato, e troppo cor- 
tese, manda a Rousseau una paniera di sei bottiglie di 
eccellente vino , ed altre sei di perfetta malaga . Tal 
sorpresa pose il ginevrino in pessimo umore; giunge 
il francese , che se ne accorge e gliene chiede ragione. 
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Non è mai possibile , risponde 1’ nomo sdegnato , che 
tra noi due si bevano dodici bottiglie, di vino, io dun- 
que ne ho itvata dalla vostra paniera una soltanto, e • 
questa basta *pttr una piccola refezione, rimandate per- 
ciò subito il restante , se volete cenare in tuia casa . 

La miuaccia non era da recar^ spavento, ma quello 
che interessava sooiinamente il commensale era la 
promessa lettura . Per buona sorte aveva appunto seco 
, il servitore , onde per il niedesiuio rimandò indietro la 
paniera . Rousseau allora fu conteutissiino , e incomin- 
ciò a leggere il primo . 

Questa nuova spedizione di vino fece loro perder del 
tempo, e restò anche inienotta la lettura da madama 
Rousseau , die aveva bisogno della tavola , alla quale 
erano i due amici, per apparecchiare; si sarebbe po- 
tuto leggere aiiclie senza tavola , tua la cena fu alle- 
stita nei momento, e questa consistè in una pollastra, 
ed in un' insalata. 

Finita la cena tocca a leggere al signore ** *ed egli 
legge un capitolo, quale va a mataviglia, ed è applau- 
dito; uè legge un secondo; a questo il signor Rous- 
seau si alza ; ed iu aria di persona inquieta , e som- 
mamente irritata si pone a passeggiare per la stanza . 
Interrogato sul motivo della repentina sua collera; nò; 
non si viene , egli risponde , in casa di gente da bene 
per insultare. Come! ripiglia l’altro, e di che cosa 
vi lagniate voi mai ? Eh, che non avete da farla con 
uno sbalordito, soggiunse il filosofo; nel vostro scritto 
altro non faceste , che deliiieare con un colorito an- 
che troppo caricato e con satirici modi il mio ritratto. 
Questo è un eccesso il più mostruoso , è uu’ iudegni- 
tli 

Piano , piano , dice il francese, io vi amo, vi stimo 
e voi già mi conoscete ; è un uomo duro , collerico > 
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c fastidioso quello che ho voluto ritrattar^ . . . se ue 
incontrano spesso nella società . Si , si , so benlssitno^ 
risponde Rousseau, che nell’animo degl’ignoranti io 
passo per tale j io 11 compia.ngo , e li disprezzo; non 
soffrirò mai peraltro, che un uomo, come voi, che un 
amico . . . vero , o ^Iso che sia , venga a prendasi 
giuoco di me . > 

In somma il signore *** ebbe un bel dire, ed un bel 
lare; non potè ottener nulla; il cervello dell’ altro era 
troppo indisposto, perlochè terminarono Con scorro c- 
ciarsi sul serio , e ci corsero in appresso delle lettere 
piccanti tanto da una parte, che dall’altra. 

Essendo io in amicizia col letterato francese, ed aven- 
dolo veduto il giorno dopo la contesa avuta col signor 
Rousseau in una conversazione ove ci trovavamo spe«»o, 
fummo dal medesimo messi al fatto di quanto eragli 
accaduto; taluni risero, altri feceio le loro riflessioni, 
ed io pure non mancai di far le mie . Rousseau era 
burbero , come da se stesso aveva confessato nella con- 
troversia-sostenuta col suo amico, uou gli mancava al- 
tro che la beneficenza , perchè dicesse che ancor io 
aveva voluto rappresentarlo nel mio Burbero benefico. 
Mi guardai dunque bene dall’ espormi ad incontrare il 
suo mal umore , nè andai più a trovarlo . 

Quest’ uomo era nato , .per vero dire , con disposi- 
zioni felicissime , ed infatti ne ha date le maggiori pro- 
ve ; ma siccome era della religione protestante ed aveva 
falle dell’ opere non ortodosse, fu per questo obbliga- 
to ad abbandonai la Francia, già da esso adottata per pa- 
tria , disastro che lo rese appunto melanconico éJ 
inquieto . Credeva gli uomini ingiusti, gli disprezzava ; 
ma questo disprezzo non poteva mai tornare in di lui 
vantaggio . 

Quante generose esibizioui ! quante protezioni non 
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lia egli ricusate? Il suo Iclticello eragli divenuto as- 
sai più caro di un palazso. Taluni ravvisavano nella sua 
fìerezza la vera grandezza d’animo, ed altri orgoglio 
soltanto . Comunque sia , egli è sempre da compiati- 
ge^i j le di lui debolezze non offendevano chicches- 
sia , mentre i di lui talenti 1 ’ avevano reso rispettabile. 
È morto da filosofo, come era vissuto, onde la repubbli- 
ca delle lettere deve sapere buon grado ali’ uomo ge- 
neroso , che onorar volle le di lui ceneri . 

CAPITOLO XVllI. 

Matrimonio di ^ons'xeui fratello del re. Il parco 
di Ve rsailles . Vestizione della principesfa Luisa 
nel convento deJle Carmelitane di S. Dionisio. 

Nc, mese dì maggio dell’anno 1771 . si celebrò a 
Versailles il matrimonio del conte di Provenza, nipote 
di Luigi XV. e fratello del delfino, con Maria Luisa 
di Savoja figlia maggiore del re di Sardegna . 

Quest’avvenimento raddoppiò la gioja dei francesi;, 
questo principe era troppo caro allo stato, e le di luì 
virtù e talenti lo rendevano m.'iggiormente interessante. 
La princijiessa poi, e per il suo grande spirito, e per 
le sue cognizioni, era la delizia del suo sposo. 

11 conte di Provenza si chiama oggigiorno solamente 
Monsieur , e la di lui consorte Madame ; r^oesiì sono 
i titoli in Francia del primo fratello , g della cognata 
del re . Tre quarti del mondo debbono saperlo; io dun- 
que non pretendo d’ instruire se non li stranieri 
forse potrebbero ignorarlo . 

Le feste di giubbilo date nell’ occasione di questo 
matrimonio furono della magnificenza medesima di 
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quelle dell’ anno prrccdetite, e siccome nelle nozjie del 
Delfino passai tutto il tempo negli appartameuti, in que- 
ste goder volli i giardini . 

Il Parco di Versailles è per se stesso delizioso . lo 
non ne ho fin qui fatta menzione alcuna ; ecco dun- 
que l’opportunità di parlarne. Immensa è la sua va- 
stità , eleganti , e varj i suoi scompartimenti , e per 
ogni parte trionfa una profusione preziosa d! marmi 
e statue originali di diversi celebri artisti moderni, o 
copie esattissime degli antichi pezzi i più stimati; s' in- 
coritran poi dovunque dei viali bene assettati , e de- 
corati , quali formano colla lor fresca verdura alcuni 
rustici , e vagamente ombreggiati nascondigli ; vi soti 
vasche riccamente adornate ; parler graziosamente di- 
segnati , fontane superbe, scherzi d’acqua d’ un’ele- 
vazione sorprendente . 

Il recinto degli agrumi è assolutamente un capo d’ 
opera dell’ arte, essendo maravigiiosa la quantità, e 
grossezza dei suoi alberi ad onta della contrarietà del 
clima alla natura di tali piaute . Quello però clic for- 
ma la bellezza , e la ricchezza principale di questi giar- 
dini da incantare , sono i boschetti . 

Questa specie di sale , o stanze , non sono già aperte 
a tutti , poiché si vedono soltanto seguitando la corte 
nei giorni solenni, o per l’arrivo di qualche illustre 
forestiero. Negli altri tempi poi stanno chiusi , essen- 
dovi bensì qualcheduno, a cui per gmzia viene affi- 
data la chiave, ed io ero fortunato abbastanza per 
averne una , mediante la quale potevo jiercorrcrli a 
mio piacere tutti quanti , e farne godere a gli amici . 

Questi boschetti sono dodici . La Sala del ballo , 
la Girandola , la Colonnata , le Cupole , /’ Encela- 
do , C Obelisco , la Sl'dla , il Teatro dell' acqua , i 
Bagni d’ 4 pollo , le Tre fontane , 1’ 4rro trionfale ^ 
ed il Laberinto. Questo ultimo è stato disfatto al piin- 
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cipìo di (file sto regno, e vi si è sostituito un giardi- 
no all' Inglese . 

Si osservano nei sopraddetti boschetti dei capi d’ 
opera in scultura., ed architettura . I più degni di ri- 
marco sono i Bagni cV Apollo , e la Colonnata . Si 
vede nei primo un gruppo di sette fignrc di marmo 
bianco, unico per la sua.gr.mdezza , e perfezione, men- 
tre si ammira' nell’ altro un peristilio di forma 'circo- 
lare, composto di trentadue culontie di diversi scelti 
marini . . 

11 giorno delle nozze, delle quali parlo , tutti que- 
sti boschetti erano aperti . Vi era festino in quello della 
Sala del Ballo ed in quello della- Colonnata , e nella 
sala dei castagni . Gli altri poi ofirivano diverse feste 
per divertire il pubblico , essendosi fatti venire inclu- 
sive i piccoli spettacoli di Parigi . 

I forestieri , die non conoscono questa capitale, sa- 
ranno forse curiosi di sapere , in che consistano i pio 
coli spettacoli, che ora annunzio. Nei seguente capi- 
tolo io gli soddisfarò , e termino il presente ripor- 
tando un tratto ei'oico , che interessa la religione , non 
menochè l’ umanità . 

In questo medesimo anno adunque 1771-» cd in, 
mezzo alle grandiose feste , ed altre allegrie della cor- 
te, Madama Lnisa figlia del re Luigi XV. abbandonò 
il mondo , e andò a cliiudersi per tutto il tempo di 
sua vita in un chiostro, scegliendo l’ ordine il più umi- 
le , ed austero . 

Nel convento delle carmelitane di S. Dionisio que- 
sta devota principessa vesti l’abito di S. Teresa, non 
già per il timore che il soggiorno reale fosse d'impe- 
dimento all’esercizio della sua pietà, e virtù, ma per- 
chè la corruzione del nostro secolo bisogno aveva d’ 
un luminoso , ed imponente esempio per ricondurre 
l’ anime timide nella smarrita via della pietà, e cristla- 
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na perfezione . Dio perciò scelse una principessa del 

Borbonico sangue per esser loro d’ iucora^imento . 

CAPITOLO XIX. 

/ piccoli spettacoli di Parigi . I Baluardi , le 
Fiere, o le Passeggiate di questa capitale , e 
de 'suoi contorni . 

c . . V 

chiamano in Parigi , piccoli spettacoli , quelli che 
accompagnano le diverse fiere di questa città , e che 
non sono esposti nel resto dell’anno che sopra i ^ba* 
luardi . lo non entrerò nel minuto dettaglio della lo- 
ro origine; limiterò solamente il mio discorso nel far 
nolo lo stato in cui li trovai al mio arrivo, e farò 
parola del loro successivo progresso . 

La platea di Nicolet tanto alle fiere che sul ^ ba- 
luardo del Tempio aveva allora il primo posto . Era- 
no questi ballerini sulla corda con patente del re, i 
quali dopo i soliti loro esercizi di agilità davano al- 
cune piccole rappresentanze in dialogo . 

I sopraddetti baluardi erano la mia passeggiata favo- 
rita , riguardandogli come ,un salubre , e dilettevole 
sollievo in una vasta e popolatissima, città, le di cui 
strade non sono troppo larghe , e nelle quali l’ altezza 
delle fabbriche impedisce il goder l’aria-. , Questi non 
sono che bastioui spaziosissimi che circondano la città. 
Quattro filari di grossi alberi formano in mezzo. una 
larga e magnifica strada per le carrozze , e due altri 
viali lateralmente quella per i pedoni . Si scuopre da 
questo luogo la campagna , ci si godono dei ponti di 
vista deliziosi e varj nei contorni di Parigi , e vi si 
trovano nel tempo stesso riuniti diversi divertimenti 
graziosissimi . 
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UoA folla di popolo infili i ta , una quantità di car- 
rozze (la sbalordire , e una turba iiumeiisa di piccoli 
mercanti, die scappau fra le rote e le carrozze con. 
ogni genere di mercanzie, palchi eretti su i marciapiedi 
per le persone, che gradiscono di vedere, ed esser 
viste, botteghe da caflfè beo decorate, orchestre e voci 
italiane e francesi . Pasticcieri, trattori, ristoratori, bu- 
rattini, ballerini sulla corda, ciarlatani che annunziano 
giganti , nani , bestia feroci , mostri marini , figure iu 
cera , automi, ventriloqui, il ga binetto di Comus dot- 
to fisico e mattematico sorprendente e ' dilettevole . 
Vidi un giorno alla porta della platea di Nìnolet, 
che per terza rappresentanza vi si esponeva Coriolano, 
tragedia di un atto solo. Questo cartello mi parve tan- 
to straordinario , che entrai senza interpor dilazione , 
nel timore che potesse mancarmi posto , ma poi mi 
ritrovai nella galleria quasi solo. 

Pochi minuti dopo vidi > un giovine bea formato , 
e malissimo vestito avvicinarsi a me. La gente comin- 
ciava già a venire , onde credendolo uno spettatore 
come me , mi ritirai per fargli posto ; costui era un 
attore della s compagnia di Nicolet , che doveva sostener 
la parte di Coriolano , nè avendo di proprio una de- 
cente spada , veniva a pregarmi , perchè avessi avuta 
la compiacenza di prestargli la mia .•»- . 

Non avendo di- esso cognizione alcuna , stetti inde- 
ciso per qualche tempo , facendogli intanto diverse in^-^ 
terrogazioni per assicurarmi, se veramente egli era ad- 
' detto a questo spettacolo. Gli domandai , se il Curio- . 
Inno pubblicato nell’ affisso fosse uua tragedia , o una 
parodia, ed egli mi accertò esser questa un’opera seris- 
sima c beuissimo fatta ; mi disse quanto bastava per' 
acquietacmi, onde gli delti la spada, contentissimo di 
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vcilerla poi lampeggiare nella destra di questo valoroso 
capitano . ' 

Aspettai quindi per lungo tempo , e con molta im- 
pazienza l’esecuzione della rappresentanza, che mi ave- 
va là richiamato. 1 baileriui sulla corda mi fecero 
fremer di rabbia , e le due prime composizioni a dia- 
logo, dormire per la noja ; fuialincnte , ecco la tanto 
desiderata composizione del Coriolano . ‘ 

Ma die ! vi vedo attori malissimo vestiti, vi ascolto 
versi malissimo recitali ; cdu lutto questo io rilevai , 
che una tal’ opera 'non era priva di merito, e che 
l’autore aveva trattalo con molta avvedatezza il suo 
soggetto. In tutta l’istoria di Coriolano non si trova 
che un solo istante che interessi , e questo è allor- 
quando questo condottiero romano vieii per far ven- 
detta dell’ingraticudine della sua patria, e si lascia poi di- 
sarinare dalle lacrime di Voiunmia di lui madre , e 
di Vettoria sua consorte . 

Abbiamo già sopra questo stesso soggetto sette o ot- 
to tragedie in cinque atti , ina elleno son quasi tulle 
andate a terra, il solo signor de la Harpe ha saputo 
rendere interessanti , dilettevoli i primi quattro atti 
del suo Coriolano ; ciò non ostante io sosterrò sempre 
che l’autore della rappresentanza di un atto solo aveva 
saputo dare al suo soggetto tutta quella estensione , 
di cui l’istoria era susceltibiie, evitando inoltri il 
pericolo di divenir nojuso . 

Non farò parola alcuna del sno stile, perchò fu più 
quel che ludo vinai, di quello che io intesi. Posso ben- 
sì dire, che gli attori di Nicolet non erano 'fatti per 
questo genere di rappresentazioni , e questo spettaco- 
lo , generalmente parlando , era malissimo ordinato ; 
oggi giorno per altro da cosa va molio'meglio , poiché 
i piccoli spettacoli stabiliti a Parigi in appresso, haa- 
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no risveglialo in luì dell’ emulazione , e hanno posto 
il (lirelloro nella Decessiti di provvedersi di migliori 
soggoli i . 

L’ ^mbipi-comico fu il primo divertimento che .com- 
parisse sui baluardi dopo quelli di NicoUt . Questo 
>speltacolo ebbe principio con dei burattini , chiamali 
i contici di leguo , e vi er^ uu’orcheslra benissimo 
rauulala ; dadla quale venivano eseguite dt ll’arie giK 
note , i burattini copiavano lo caricature degli attori 
dei grandi speliacoli , ove appunto dette arie- erano 
state cantate . ' < 

Questa uovith fu estremamente gustala , e risvegliò 
molto grido, ma era però tale da non potere andar 
mollo avanti , onde il direttore pensò di noulate i co- 
mici di legno in alcreltaati piccoli allori viventi, be- 
nissimo istruiti nell’ azione , e nel ballo . Vi furono 
degli autori che non sdegnarono di comporre alcune 
graziose rappresentanze proporzionale agli allori, vd 
al teatro. In somma l’ A inbigit comico era divenuto lo 
spettacolo di moda ; non saprei però dire , se il diret- 
tore del medesimo sia ricco , m.i egli ebbe tutto il tem- 
po , ed i mezzi opportuni per divenir realmente tale . 

Alcuni anni dopo si apri un terzo spettacolo sul ba- 
luardo di S. Martino col titolo di V arietà piacevoli. Que- 
sto trattenimento, per esser luegliu in ordine iu gene- 
re d’attori, e meglio fornito di comiche composizio- 
ni , prevalse a tutti gli altri , e fu in seguilo Irasleri- 
tó a! palazzo reale, ove godè sempre il credilo mede- 
simo , l’ istessa sorte . 

La sala pertanto dei Piccoli Conùci, stabilita nel luo- 
go Stesso , non tu per questo meno frequentala . 11 di- 
vertinienlo di essa consisteva nel veder tanti giovinetti, 
che con una tal destrezza accompagnavano col lóro 
gesto la vene degli uomiui , e delie donne, che can- 
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lano tra le scene, che al primo colpo d’ occhio si sa- 
rebbe creduto , e scommesso , che caotato.a vesserò egli- 
no stessi . 

I due spettacoli, sopra .iadicali , e alcune altre cu- 
riosità, che si f^nno vedere nel palazzo reale, godono 
il privilegio di esser esenti dal seguitar le fiere della . 
città , poiché queste fiere son sostenute più. dal respet- 
tivo interesse dei proprietarj del posto , che da quello 
del commercio . . 

Torre macchinista italiano fu. il primo che aprisse 
un Vaux-haal in tempo di estate sopra i haLuardi , 
quale però non ebbe lunga durata. Vi, fu anche eret- 
ta un’ immensa fabbrica vicino ai Campi Elisi sotto il 
titolo di ColiscQ , gl’ impresari .della quale andarono 
tutti in rovina; far pagare infatti ,^l’ ingresso in un 
luogo da passeggio ,, angusto , e senza delizia alcuna, 
in un paese ove vi son. tante passeggiate pubbliche, 
spaziose , amene , e dilettevoli , quest» era al parer 
mio , una pessima speculazione . 

Independentemente òdtWe ^Thuilienes , e dai baluar- 
di si trovano qui delle passeggiate ..amenissime senza 
escir di città. Il giardino di Luxembourg è vastissimo, 
e molto frequentato : anzi questo è il .luogo di con- 
corso della gente sensata , dei religiosi , dei . filosofi , 
dei sasq capi di famiglia . ^ 

All’arsenale si gode il colpo d’occhio della campa- 
gna, e del fiume; e l’ islessa veduta , ed aria, si tro- 
va pure tanto al giardino dell’Infanta, che, a quello 
dello Cour la Rcìne , e gli altri due giardini del Tem- 
pio , e l' Hotel Sonlnse sono utilissimi per Je loro 
diverse situazioni . ^ . 

1 luoghi per altro più essenziali , «love uno può 
istruirsi, e divertirsi nel tempo , medesirno , sono il 
Giardino delle Piante, cd il Gabiuollo del re. Contiene 
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il primo tutti i semplici più rari , ed alili , ed offre 
l’altro anar collezione immensa d’animali d’ ogni specie, 
e di minerali dei diversi paesi. c ” • 

Il signor conte di Buffon soprintendente al giardino, 
c gabinetto soprameuzionato si è reso celebre per la 
sua istoria naturale . instruito in tatti i sistemi com- 
presi nei tre regni della natura , li lia tutti penetrati, 
profundameute , soininamente dilucidati, e ne iia anco- 
ra assegnati dei nuovi, con un dottissimo, e sodisfacente 
metodo, e <:on la nobiltà e chiarezza del suo stile 
ha reso tale studio piacevole non meno, che interessante. 

Il signor conte de la Billai'dprìe d’ 4nge\^iller poi, 
nominalo alla sopravvivenza di questo impiego, dà 
adesso delle riprove del suo merito, e delle sue cogni* 
zioni nella carica, che occupa di direttore e soprinten- 
dente generale delle fabbriche del re, e dell’accade- 
mia reale. Ebbi l’onore di far la di lui conoscenza a 
f^enailles , e siccome mi ha sempre iti seguito onora- 
to della sua cortese bontà, godo d’ aver trovata l’ op- 
portunità di contestargli la mia dovuta riconoscenza . 

Altro non mi resta pertanto, se non se dir qualche 
cosa intorno alle passeggiale di questa capitale, e suoi 
contorni. 1 CArnpi . Elisi, per esempio, meritano con. 
tutta ragione , che se ne faccia menzion e. Questo è 
un luogo immenso, ombreggiato da alberi distribuiti 
in simetria , ove la folla che vi frequenta è tale , 
che ogni volta sembra che sia rimasta spopolata la cit- 
tà . Nonostante si trova grandissimo popolo per tutte). 
Se ne trova in grande adluenza nel Botco di Botilo- 
gne , al parco di Saint Cloud , a Belleville , al prato 
di S. Grn'asio , e dovunque ravvisasi il gusto, ed il 
brio nazionale . ‘ 

Parigi è bello , i suoi contorni deliziosi, amabili gli 
abitanti; malgrado tutto ciò vi sou taluui ,^che non vi 
7bm. J/J. 8 
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san trovare piacere alcuno. Si dice che per godere, 
vi abbisogui mollo denaro : queso assolutamente è fai* 
so , poiché nessuno iia meno danaro di me: ciò non 
ostante io godo ; mi diverto , sono conleulò . Vi son 
dei divertimenti per tutti i celi : limitate i vostri 
desideri ; misurate le vostre forze , voi starete bene 
qui, come altrove, o sivvero starete male per tutto. 

CAPITOLO XX. 

L’ Avaro fastoso*, commedia di cinque atti . Suo 

eilratto . ■ 

13opo il fortunato successo del mio Burbero benefico, 
non avevo composta verun’ altra cosa, poiché dicevo 
scherzando di voler riposare Iranquillainenle sotto 1’ otn- 
bra de’ miei allori; ma in sostanza era il timore di 
non riuscire la seconda volta iu egual modo bene della 
prima , quello che mi tratteneva d’ arrendermi ai de- 
sideri degli amici , ed appagare il mio genio . Con- 
tuitociò cedei fìnalmente alle altrui instigazioni , e 
agl'impulsi del mio amorproprio. 

' Posi adunque gli occhi sopra V .4\>arò*Jastoso . Un 
carattere simile è tanto in natura , che non stavo iu 
timore , se non se per la quantità troppo grande degli 
originali , onde credei bene di ricavare il mio prora- 
gollista dalia classe delle persone divenute facoltose 
per sorte, a fine di evitar cosi il rischio d’irritare i 
grandi . ' . » 

Questa rappresentanza pochissimo nota , e che molti 
avrebbero desiderato di conoscere, fu soggetta a degli 
avveuimeati singolari; eccomi perciò pronto ad esporne 
il soggetto , e parlare in seguito degli aneddoti , che 
la riguardano . r 
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11 signor di Castel d’ Oro, divenuto ricchissimo, ave* 
va col variar di sua sorte variato anche nome. L’ ava- 
rizia aveva contribuito alla sua ricdiezza , e questa al 
di lui fasto . 

Egli è giovine, egli può ammogliarsi, ma troppo 
lo sgomenta la spesa indispensabile al matrimonio . 
Avendo peraltro comprata una carica, che lo nobilitava, 
crede di aver male impiegato il suo danaro , quando 
non abbia successione , onde si determina di accasarsi, 
cd eccolo perplesso snlla scelta della sposa ; contut- 
toché la nobiltà lusinghi' il di lui orgoglio , la vince 
però 1* interesse . Dorimene sua sorella prende 1* im- 
pegno di trovargli un partito . 

Conoscendo ella madama Araniinta f che ha da da- • 
re-in dote a sua figlia cento mila scudi, fa venire en- 
trambe a Parigi, e le alloggia a casa sua al secondo 
piano nell’ abitazione medesima del fratello . 

"La di lei mediazione ha un esito felice, poiché pare 
che ambi i partiti siano convenienti, ma la singolarità 
de) -contratto forma 1’ azione principale della rappresen- 
tanza . 

Apre la scena il signore di ‘Castel et Oro , fa delle 
riflessioni , che mettono al fatto il pubblico del suo 
stato, e dei suoi progetti, e chiama Frontiito suo ca- 
meriere , suo uomo d’ azienda , suo confidente . 

Trattasi di dare un pranzo; vi si vuole grande sfog- 
gio di apparecchio, ma molta economia nelle pietanze; 
intanto fa chiamare Dorimene, oxvie Frontino dà luogo. 

Il fratello parla a lungo con la sorella intorno al 
matrimonio in questione; Dorimene ha sommamente 
caro di esser riuscita in quest* affare , contuttoché tema, 
che Eleonora non sia per csjer troppo contenta delio 
sposo. Castel d‘ oro scherza sn questo proposito , e fa 
ben conoscere che i centomila scudi lo interessano 
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trnppo più che il cuore di madamina ^ quiudi fa noto 
a Dorimene l’ ideato magnifico pranzo , ed essa parte. 

In questo tempo entra Frontino , ed annunzia che 
è arrivato il sarto nella sua carrozza. L’equipaggio» 
di questo artefice stordisce Castel d’ Oro , ma. io avrò 
peraltro, egli dice fra se, dei Superbi abili, e tutti 
si rallegreranno meco; almeno sarà decoro il nominar' 
la persona , che li ha fatti . 

Comparisce il sarto , Castel d* oro fa l’ ordinazione 
di quattro abiti di panno con ricami dell’ ultimo sfar- 
zo , e ricchezza, applicati bensì al vestito in modo da 
poterli staccare; e progetta al sarto di restituirglieli in 
capo a otto giorni pagando ad esso la somma convenuta. 
Quest’artefice, venuto in carrozza, sdegna la vii pro- 
posizione, onde l’avaro manda a chiamare il suo sartuc- 
ciò ordinario , e cosi termina il primo atto . 

11 secondo alto è cominciato da Eleonora e Dori- 
mene , a. cui c riuscito di allontanar l'altra per poco 
dal fianco di sua madre, ad oggetto di esaminarla sulla 
sua inclinazione. La giovine vorrebbe occultarsi, ma 
Dorimene la circonda con tal’ arte, e destrezza, che 
finalmente Eleonora è forzata a confessare di avere il 
cuor già prevenuto . 

Giunge Araminta, quale si lagna di sua figlia, eh’ è 
divenuta insopportabile per la sua malinconia, la rim- 
provera e le dà degl’ insegnamenti relativi af nuovo 
stato che è per abbracciare ». 

Ecco pertanto il signore di Castel d’ Oro con un 
scrignetto in roano , seguitato da un mercacue di gioje; 
apre lo scrigno, mostra ad Araminta i diamanti, che 
ha intenzione di acquistare , s la consulta. Ella se ne 
intende assai, avendo mercanteggialo .anche in questo 
genere. Li trova bellissimi, benissimo uguagliati, ma 
giudica , che il loro prezzo debba essere eccessivo , e 
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' lo consiglia a non far la pazzia di coinptarli . Il si* 
gnor di Castel d' Oro allora parla sotto voce al mer- 
cante^ lo prega a fidargli i diamanti per qualche gior- 
no; il giojelliere vi acconsente, e se ne và . > 

Castel d' Oro adunque presenta ad Eleonora lo scri- 
grictto, ella Io ricusa; Araminta non può a meno di 
non condannare la prodigalità del suo futuro genero, 
ma siccome i diamanti son già comprati , persuade Ja 
figlia ad accettare il dono del suo futuro sposo . Re- 
galati i diamanti , Castel d* Oro prega Eleonora di 
comparire con i medesimi al sontuoso pranzo di quel 
giorno . Araminta trova ridicola quest' ostentazione, e 
l’ uomo fastoso la trova necessaria per comparire ad un 
pranzo di trenta coperte . Questa sontuosità la irrita 
maggiormente , onde crede di aver a fare con un dis- 
sipatore, ed è ir» timore per sua figlia. > 

Ecco nuovamente Frontino , quale consegna al pa- 
drone una lettera. È scritta, dal marchese di Courbois, 
che è per giungere a Parigi dentro il giorno in com- 
pagnia del Visconte suo figlio , e domanda da cena . 
Gradirebbe egli sommamente' che il marchese pure si 
ritrovasse al suo banchetto, -onde prova' dispiacere, che 
41 di lui arrivo sia di sera . 

Partecipa bensì alle dame la nuova dell’ arrivo del 
marchese , e di suo figlio , e questi appunto è il gio- 
vine amante di Eleonora . Ella adunque si turba , e 
parte con Dorimene ; Afamintà le segue , e torna un 
monienlo appresso. Ecco dunque una scena, che al let- 
tore non dispiacerà forse di veder riportata per l’ io - 
tiero . . • " 

Aram. Niente, niente , grazie . al cielo, spero non sarà 
niente . 

Con. Ho piacere che madamigella stia bene; ma con- 
viene aver cura della sua salute. Ho mandato ad 
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avvertire i convitali, e gli ho pregati per qaesta 
sera. , • ' 

Aram. E avrete trenta persone alla vostra cena ? 

Con. Cosi spero , signora . • 

Aram. Permettete eh’ io parli a cuore aperto, e eh’ io 
vi dica tutto quello eh’ io penso ? 

Con. Anzi mi fate un piacere grandissimo . 

Aram. Non è una follia manifesta^ il dar da pranzo o 
da cena a trenta persone , delle quali venti almeno 
si burleranno di voi f 

Con. Si burleranno di me ? .. .. 

Aram. Si , senza dubbio . Non crediate eh’ io sia una 
femmina avara ; grazie al cielo , non ho questo di- 
letto, 'ma non posso soflfrire die si getti il denaro 
male a proposito . 

Con. Ma , signora mia , in un giorno come questo , 
in una tal circostanza... 

Af'am. Sono vostri parenti quelli che avete Jnvitati ? 

Con. No signora . Noi avremo della nobiltà , dei let- 
terali , delle persone togate , infine una compagnia 
scelta , tane persone di merito e di distinzione . 

Aram. Male , malissimo ;* vanità , ostentazioni , follia . 
Amico , voi non conoscete il valor del denaro . 

Con. lo non conosco il'valor del denaro? (cdn am- 
mirazione ) ' • 

Aram. No , non lo conoscete . ' Vostra sorella mi ha 
fatto credere che voi^ eravate economo , ed io 1’ bo 
creduto . Se avessi saputo la verità , non avrei ac- 
cordato mia Bglia ad un uomo che getta il suo de- 
naro come voi fate. 

Con. Voi credete eh’ io getti il mio denaro ? 

Aram. 'Oh ! me, ne sono accorta quando ho saputo, cli6 
avevate speso una somma considerabile per coin- 



Digitizèd by Google 




DI CABLO GOLDONI i tg 

prare un titolo che non rende che della vanii li , e 
' niente di benefizio reale . 

Cbn. Come ! Non vedete voi con piacere , che il ti- 
tolo ed il rango da me acquistato ‘imprimeranno 
un carattere rispettabile nel sangue di vostra figlia? 
Aram. Tutto al contrario . Vi avrei dato mia figlia, 
più volentieri «quando eravate il signor Anselmo Co- 
lorabani , aqtico negoziante , piuttosto die ora che 
siete divenuto il Conte di Casteldoro , gentiluomo 
novello . 

Con. Ma , signora mia . . . 

Aram. 1 vostri antichi hanno accumulato, e voi distrug- 
gete . ' - ^ • 

Con. Distruggo? . .. Io ? Voi siete in errore.. Voi non 
■ mi conoscete . ‘ • 

Aram. Si , si , vi conosco. Scommetto die senza avere 
alcuna cognizione di diamanti, e senza consigliarvi 
con chi potrebbe istruirvi , voi sarete solennemente 
gabbato dal giojel fiere . 

Con. Oh! circa a que’ diamanti .. . 

Aram. Oh ! circa a que’ diamanti . . .so quel che ^ vo- 
lete dirmi. Sono destinati per l’ornamento della 
Contessa di Casteldoro . E che cos’ è la signora Con- 
tessa di Casteldoro ? Mia figlia , signore , è stata al- 
levata bene , comodamente , ma modestamente. Noi 
abbiamo sempre accordato tutto , e con abbondanza 
alla convenienza , alla decenza , e niente al fasto , 
niente alla vanità . L’ornamento di mia figlia è sem* 
pre stata la modestia, l'obbedienza, il nspeito j 
e son certa ch’ella non si scorderà mai l’educa- 
zione di’ io ho procurato di darle . 

Con. Ma , signora ... (un poco alterato ) 

Aram, (con calorey Ma, padron mio... ( raddol- ^ 
cendosi un poco) Vi domando scusa. Mi riscaldo 
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un poco troppo forge , ma vi vedo ingolfato in na 
eccesso di spese che mi fan tremare . Si tratta di 
mia figlia ; le do cento mila scudi di dote . . . 

Con. ( in un' tuono un poco aito) Non ho io bastanti 
fondi per assicurarla i 

yiram. S\, si, de’ fondi. 1 fondi si mangiano. Voi 
principalmente che avete la vanità di essere glande , 
magnifico , generoso . 

Con. Ma vi replico, madama, voi non mi conoscete 

Aram. Eh ! se voi foste differente da quel, che siete , 
aveva un’idea di proporvi, il più' bel progetto del 
mondo. Grazie al cielo ,< ho venticinque .mila lire 
di rendita per me sola . Mi sarei accomodata co*» 
voi; avrei vissuto con mia figliuola , e avremmo tat- 
to di due famiglie una sola famiglia ; ma con un 
uomo come voi , *1 ciel me ne guardi ! 

Con. ( Mi farebbe dar la testa nelle muraglie . ) ( da 
se) Ascoltatemi di grazia... (ad Araminta) Voi 
mi prendete in isbaglio. Vi sono pochi al mondo 
che conoscano l’ economia , come io la conosco , e 
voi vedrete et voi toccherete con mano... (piano, 

, e con ansietà) 

Aram. Non vedrò niente. Voi vorreste darmi ad inten- 
dere una cosa, per T altra , ma non ci riuscirete . 
Circa a mja figlia... l’ho promessa ... le parle- 
rò... vedremo . . . ma non fate alcun capitale'^ so- 
pra di me . Non vorrei , per tutto l’ oro del mondo, 
aver a fare con un uomo che ha le mani forate , 
che spende a rotta di collo , come voi fate . ( par- 
ie) 

Con. Non avrei mai creduto di dover passar per un 
prodigo . ( parte ) 

FIME dell’atto SECONDO. 

Ve dromo il resto nel seguente capitolo. 
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^ V . CAPITOLO XXI. 

Seguito idei capitolo precederne. 

\ 

y, ATTO TERZO . 

rontino aananzia al padrone uu autore di poco cre- 
dito, chiamato Giacinto, qu.ile entra, e dopo aver 
parlato di una rappresentanza scritta da lui , ma che 
dai cornici era stata rigettata , si dk il vanto di aver 
fatta la genealogia del siguor di Castel d* oro , delia 
famiglia di Colomhier , che egli fa discendere da Cri’ 
stojoro Colombo . L’idea incontra il genio dell’ uomo 
fastoso } onde anche 1’ autore è pregato a rimanere a 
cena , tua siccome si tratta in, ultimo luogo di sbor- 
sare qualche danaro, 1’ autore' è rimandato bruscaroeule. 

Escito Giacinto, la Flcur , servitore del marchese 
di Courbois , avvisa l’arrivo dei suoi padroni. TanUi 
il padre , che il figlio contano di stare in casa del si- 
gnor di Castel d’ Oro , mandando dalia zia, madami* 
na Courbois , che è pure con essi loro . Ma non è trop- 
po contento Castel d' Oro , c\\c gli si domandi ospi- 
talità con tanta franchezza cavalleresca; non sene dà 
per inteso, ed esce per aver le nuove di salute della 
sua futura sposa . 

Rimangono in scena Frontino, e la Fleur , ed o- 
^nuno fa il quadrd del carattere riguardante il pro- 
’prio padrone . Quello di la Fleur è veramente ridi- 
colo , egli parla in un modo particolare , mai tira a 
fine le sue espressioni , non ne dice che la metà , ed 
il resto bisogna indovinarlo; ha poi degli intercalari 
curiosissimi, e frequenti, e fra gli altri — bene ber 
ne, benissimo, ch’egli caccia per tutto a diritto c a 
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rovescio . La di lui casa non è ricca , ma il 'servizio 
non è pesante, anzi vi si sta benissimo. 

Frontino poi si lagna sommamente del suo stato ; 
il di lui padrone è avaro ; la Fleur adunque avrebbe 
delie occasioni molto buone per meglio allogarlo , ma 
in riflesso del tempo che serve Castel 4^ toro , lo crede 
affezionato al suo padrone . È vero , ho per.- lui mol- 
ta propensione , risponde Frontino , ma non per (jue- 
sto io sono in sua casa uno schiavo in catene . 11 lo- 
ro colloquio è interrotto dal Marchese, e dal Viscon- 
te, che ambedue dimandano del padrone di casa ; si 
va pertanto in traccia del medesimo ed in questo 
frattempo , restando soli i due ospiti , rendono palese 
il motivo del loro viaggio . 

II Visconte è amarne di Eleonora , ed il Marchese 
proverebbe consolazione, se potesse succeder questo ma- 
trimonio. Castel d’ Oro è loro amico, onde si lusin- 
gano entrambi di poter giungere all’intento col mez- 
zo della di lui mediazione. ' 

Entra frattanto Castel d' Oro , e dopo le solite ce- 
remonìe prega il Visconte di portarsi a far visita a 
Dorimene sua sorella , e parla delle due forestiere sen- 
za nominarle , e senza sapere come stiano le cose fra 
il giovine Visconte , e madamina . ' 

ir marchese dunque resta solo con Castel d’ Oro . 
Io scrivo la scena che segue fra essi due , perchè me< 
glio possa conoscersi il carattere c^el marchese . 

Il CoSTS, ed il Marchesk. 

Mar. Orsù , giacché siamo . . . ( guardando intor- 
no ) Avete voi il tempo f 
Con. Sono agli ordini vostri , signor marchese . 

Mar. Voi siete mio amico . 
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Con. Quest’ è un titolo, di cui mi onoro. > 

Jlfar. Bene , bene , benissimo . 

Con. (E ridicolo qualche volta.) (da se, un poco 
piccato ) 

Mar. Vorrei dunque prefjparvì ... ma . . . amico , libe- 
ramente , francamente . 

Con. (Scommetto ch’egli è venuto per domandarmi 
denaro in prestito .) (da se ) x. < 

Afar. Voi conoscete la mia casa . 

Con, Sicuramente . f 

Afar. Ho due figliuoli , e conviene ch’io pensi ... la 
figlia è ancora . . . bene , bene , benissimo . . . ma il 
cavaliere ... è in un’ età ... mi capite ? 

Con. Comprendo presso a poco , signore , che voi 
pensate seriamente allo stabilimento della vostra fa- 
miglia , ed in ciò vi lodo moltissimo . Ma a prò- 
posito di stabilitiiento , mi credo anch’ io in dovere 
di farvi parte del prossimo mio matrimonio . 

Mar. Ah, ah! siete disposto voi ancora ... bene, 
bene, benissimo. ^ 

Con. Oggi si dee sottoscrivere il mioxnntratto , e mi 
reputo fortunato , che il signor marchese mi faccia 
l’ onore . . . 

Mar. A maraviglia . Ma . . . nel medesimo tempo . . . 
se voi voleste farmi il- piacere ... 

Con. Se sapeste , signor marchese , quanto ho dovuto 

I spendere in questa occasione !... non si finisce mai. 

' Sono.. . in verità... sono esausto alfatto. 

Mar. Bene , bene , benissimo . , 

Con. Male . male , malissimo . 

Afar. Ascoltate. Voi siete amico di madama Araminta . 

Con. Si signore , Oh ! ella , per esempio, è una donna 
ricca. Ella- potrebbe esser al caso vostro . 

Mar. Si, cosi è... precisamente per questo... Se 
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voi voleste parlare a madama Areminta. . . ma seà> 
za . . . Girne si chiama sua figlia ? 

Con. Madamigella Eleouora . 

Mar. Ah, si, madamigella Eleouora. ■ ■ 

Con. (Oh, che uomo singolare! Convien capirlo per 
discrezione.) (^da se) Parlerò segretamente a ma- 
dama Araminta . ( al marchese ) ' - 

Mar. Ma bisognerebbe che*ciò fosse fatto in manie- 
ra .. . Voi mi capite . ' ’ 

Con. Vi metterò tutta la premura possibile e mi -lu- 
singo che ella acconsentirà al vostro desiderio, pur- 
ch’ella abbia le sue sicurezze . ' 

Mar, Cospetto !... s’ ella mi dà . . . io non ho . . . 

io non sono ... ma... i miei beni... 

Chn. Quanto vorreste , signor marchese ? 

Mar. Mi bauno detto che... cento mila scudi, mi 
pare . lo non domando davvantaggio . 

Con. { Cento mila scudi ! } 11 prestito è troppo forte. 
Non so se madama Araminta vorrà acconsentirvi . 

( da se) «. 

Mar. Quando le parlerete 1 Perchè quando ho una 
cosa in testa detto , fatto . . . lo 'sono cosi di na- 
tura . j 

Con. Oggi le parlerò assolutamente . 

Mar. E vi lusingate voi, che ella voglia... bene, 
bene, benissimo. 

Con. lo credo che se madama Araminta si trova in 
istalo di soddisfare il desiderio vostro , ella lo farà 
. volentieri , prima per voi che lo meritate per tutti 
i riguardi, e poi per me che sono vicino a diven- 
tare suo genero . ' ■ " . 

Mar. ( con sorpresa ) Come . . .' die . . . voi ?... 

Con. Si signore . Quella , eh’ io deggio sposare , è 
sua lìglia . ' • • 
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Mnr. Ab! questa s'i ... da quaudo ?... È ben vero... 
E possibile ? 

Con. Ma d’ onde viene , signor marchese , questo ec- 
cesso di manaviglia ? Trovale voi da dir qualche 
cosa su questo accasamento ? 

Mar. Non dico • • . ( ma mio figlio . . . con qual fon- 
damento? . . . Oh, che sciocchezza ! ) (^da se) 

Con. Madama Araminta destina , è vero , centomila 
- scudi di dote a sua figlia , ma credete voi che per 
.questo non avrà ella del danaro da prestarvi? 

Mar. ( ancora più maravigliato ) A prestarmi ? A 
me ? A prestarmi ? . ' , , 

SCENA -X. 

> Il CATAtl EtiB , e detti. ■ 

Cav. ( R-iviene per quella porta per dove- era sor- 
tito . Accenna coll’ azione la sua sorpresa ed il suo 
rammarico . Passa per di dietro al conte , senza 
essere da lui ^veduto , e fa cenno al marchese di 
non parlare ) , . . 

Con. ( al marchese ) Se voi volete , le parlerò . 

Mar. ( al cavaliere in maniera che il conte crede che 
0 .parli ad esso lui'). Si, si, ho capilo. 

Cav. [ entra nell’ appartamento ) ^ 

Con. Dirò dunque a madama Araminta . . . 

Mar. No, no- Non. crediate ?he .. . no, vi dico , no. 
Con. Si , e no ! signore , io non vi capisco . 

Mar. Prestarmi !... a me ?.. . Come ?.. . . Io sono , 
è vero ■ . . ma non sono poi . . . bene , bene benis- 
simo . Non sono poi ... • 

Con. Signore , vi chiedo scusa . Ho degli affari. Con- 
vien eh’ io esca di casa . Ecco là il vostro apparta- 
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uentu ; {da se) Non vi è in tutto il mondo un 
uomo ridicolo come questo, (parte) 

Mar. Venga il canchero . . . non sa quel che si dica. 

( entra nell' appartamento ) 

fihedell’attotbbzo. 

Alla prima scena del quarto atto il Visconte si la- 
menta dell’impegno contratto da Eleonora v c nella 
terza Castel d’ Oro pure si lagna delle cattive manie- 
re usategli dalla futura sua sposa , e dalla di lei ma- 
dre , onde gli vion voglia di disìmpegnarsene , giacche 
ha veduta madamina di Courbois , e ne è rimasto in- 
cantato ; prova soltanto dispiacere dei cento mila scu- 
di di madama Araminla . 

Qui ha luogo una scena tra il Marchese, e 'Castel, 
d’ Oro , nella quale l’avaro fastoso fa pompa delle sue 
ricchezze , e si vanta di aver fatto un regalo alla sua 
sposa di centomila franchi' io diamanti .' 11 Marchese 
ne resta sorpreso , e parte ripetendo più volte cento- 
mila franchr in diamanti! bene; bene, benissimo. 

Castel d’ Oro peraltro è nella lusinga di poter spo- 
sare madamina di Courhois senza perdere i centomila 
scudi di ■ madama- ; rende intesa di tutto la* 
sorella , ed ecco le sue idee . Io farò in modo , egli • 
dice, che madama Araminla accordi ai Visconte la fi- 
glia, unitamente ai centomila < s>:udi , e cheli marchese ’ 
accordi a me nel tempo medesimo la sua figlia con dar- 
mi in dote F islessa somma ; io questa maniera il padre 
appaga le brame dei figlio ,> marita la figliuola senza 
levarsi nulla di tasca, e lutti restan contenti, (parte ) 
Dorimene intanto interessata per suo fratello , non 
menochè per-il bene della sua amica , vivamente de- 
sidera che questo progetto, quitaluuquc strano, pure 
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riesca. Ma ecco Eleonora, ed il E'isconté ; la scena 
tra essi è interessantissima , viene bensì interrotta da 
madama Araminla , cbe ordina alla figlia di riliraisi 
col pretesto, ch’ella vada dalla modista, che l’as> 
pctta, e colla quale con\ iene che Eleonora parli Ella 
adunque parte con Dorimdne . 

Restata sola col Visconte , Araminta parla ad esso 
con la solita sua i'ranclier.za . Conosce ella bene la df 
Ini inclina/.ione |)er Eleonora, ed ha molta stima per 
lui ; gli darebbe perciò con tutto il piacere la figlia , 
giacché il preventivo impegno con Castel d' Oro non 
saiebbe di ninno impedimento. La difficoltà è che gli 
affari della casa di Courbois sono in pessimo stato, ed 
è già nolo il loro dissesto . 

Pur troppo il Visconte vede , che ella ha ragione . 
Confessa , che allorquando suo padre gli cedesse la di- 
rezione di tutti gli affari, si lusingiierebbe di sistemarli 
in modo, da proseguir poi, senza ostacolo, la .sua 
carriera nel servizio , che in caso diverso si vede in 
procinlu di abbandonare. 

Araminta riman commossa daUa situazione di que- 
sto giovine , di cui ella conosce già bene il merito , e 
la probità . Voi dunque non siete nel caso , ella gl i 
dice, di ammogliarvi. Restate - dunque libero, e la* 
sciate pure mia figlia nella libertà di seguire il suo 
destino j e quando riescir vi possau gradite le prove 
della mia sincera amicizia , io vi ofiro di. buon cuore 
la somma, che è per occorrervi, onde comprare un 
decoroso posto nel reggimento , nè altre assicurazioni 
vi domando, che la vostra parola d’onore. 

Mosso il Visconte dal più tenero sentimento di ri- 
conoscenza risponde , e se mai morissi, o signora' Eh- 
beue , se voi morite , soggiunge Araminta , io forse 
avrò perduto il mio denaro , ma peraltro non avrò coti 
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esso perdutd tutlo , restandomi seippre il piacere di 
avere favorito un uomo da bene . 

Dopo ciò vanno insieme a casa di Dorimene; il V^i- 
sconte intanto chiama la Fleur, perché prevenga il pa- 
dre , nel caso che esso dimandasse di lui . ' 

Ecco il marchese , otàia’d la carrozza, e s’ infurila, 
contro il cocchiere . La Fleur lo difende dicendogli , 
che quello di Castel d' Oro gii aveva negata la paglia 
per i cavalli; il marchese non può crederlo ;> nò, Ca~ 
stei d’ Oro , egli dice , non è avaro. La Fleur sostiene 
allora col maggiore impegno il contrario, 'e riicconla 
al padrone ciò che Frontino gli aveva comunicato in 
conGdenza . Il marchese però rammenta ì centomila 
franchi in diamanti , ma la Bleur scuopre il mistero 
di questi diamanti presi in prestito . 

G>me ! soggiunge quindi il marchese , uri avaro na- 
scosto ! un uomo falso ! Egli è . . . cosi va bene . . . 
1’ uomo il più meschino del mondo . Mia figlia ? . ^ . 
Nò , egli non avrà . . , centomila franchi in diamanti, 
e punta paglia ? ( parte ) 

Nel quinto atto , fapendosi notte., Castel d’ Oro fa 
accendere le sue .lumiere , e le sue ventole. 

Frontino chiama la F/eur per farsi ajutaré. Egli vi 
acconsenté* amichevolmente , e con piacere, sperando 
di passarsela in quel giorno molto bene. Frontino però 
non gli promette gran cose . Almeno una bottiglia di 
vino, dice la Fleur, ma 1’ altro risponde, /;he nep» 
pur questa è sicura. LI mio padrone Ita fempire in ta- 
sca delle piccole pallette di carta, e ne «ma 

ogni volta che comparisce in tavola una .«ode 

sa per 1’ appunto alla fine del pranzo quante se oe son 
portate , ed è per conseguenza difficilissimo trafugarne. 

Ma ecco nnovaraente Castel d* Orai in aria furiosa 
e brusca , perché tutti lo disprezzano , perchè 'vien 
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rigettalo per ogni parte . Manda fuori la Flmr, e dà or- 
dine a Frontino di spengere tutti i lumi. Frontino »»b- 
bedisce, ma con rincrescimento , e Castel d’ Oro spen- 
ge da se col fazzoletto 1’ ultimo lunie^ onde restano al 
bujo . 

. Vuole u.scire , ma sentendo gente che entra, si na- 
sconde . E- questi la Fleur , che è sorpi’eso nel vedere 
spenti tutti i lumi . S’ imbatte in Frontino , si ricono- 
scono , comiuciano di nuovo a chiacchierare, Castel 
d’ Oro pertanto è testimone , di quanto và dicendosi 
sopra di lui,' e ciò somministra materia a parecchie 
scene comiche , il dettaglio delie quali riescirel>be trop- 
po prolisso, *eccoue però una, che io credo conveniente 
trascrivere. 

Il Ma'rchssu , ped Madàìna Aiumista . 

Mar. Èi vero, è vero. . . sen^a un grano di biada! 
Ara. Si, s'i, andrò nel, suo gabinetto... {^parlando 
verso la scena per dove viene . ) Oh ! riverisco il 
I signor marchese . 

Mar. Servitore . Come va ?.. . Si sta bene? 

'Ara. A’ vostri comandi . E voi , signore ? 

Mar. Io . . . bene , bene , beuissimo * . . desiderava per 
r appunto . .. mio 6glio vi avrà parlato. 

Ara. Vostro figlio , madama Dorimene, la mia figlia 
noti hanno fatto che stordirmi , che tormentarmi ... 
sono SI stanca che non iie posso più . 

Mar. Voi dite dunque, madama . . . ma . . . voi mi 
conoscete ... io non ho . . . egli è vero j ma ... i 
miei beni , le mie terre ... il bosco , marchesato , 
sette fontane, contea costa, bassa contea , campo 
verde, baronia... . bene, bene , benissimo . . . due 
tniiioni , madama . 

To/n. III. 6 
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Ara. Ah , che servono i vostri milioai ! Il povero 
mio marito eoa niente ha fatto de’ milioni , e voi 
con dei milioni non avete niente. Il paolo è, che 
mio marito non perdeva di vista i proprj interessi, 
ed aveva-tma moglie che sapeva dirigere l' interno del- 
la famiglia . Ma per voi , signor marchese , sia detto 
fra di noi , tutto in disordine tenete in casa vostra. 

Mar. È vero che la marchesa , buona memoria . . . 
era un poco troppo portata... e da poveia donna 
sempre perdeva . lo . . . non ho altro piacere . . . 
ho questa passione ... ho dei bravi caniv. . . ho 
delle caccie superbe ... ma . . . mio figlio, bene , 
bene, benissimo ... oh I mio figlio è 'un rag'azzo 
che ... un giorno . . . i nostri feudi , le nostre terre. 

Ara. Eh ! se i beni vostri , se le vostre terre fossero 
nelle mie mani , questo giorno non tarderebbe lun- 
go tempo ad arrivare . • 

Mar. Bene , bene , bepissimo . . . prendete . . . fate . . « 
io vi abbandono ... oh , di buon cuore I 

Ara. Credete voi , signor marchese , che una donna f 
delia mia sorte sia fatta per essere l’ agente di uu 
particolare ? ( con un poco di alterezza . ) 

Mar. No . . . non dico questo . . . voi siete ancora ... 
ed io non sono Vi vecchio, che ... mi capite . 

Ara. Voi sclierzatc , signor marchese . 

Mar. lo 7 . . . oh 1 quando dico . ... bene', bene, be- 
nissimo . 

Ava. Non ho alcuna idea di maritarmi , ma se mal 
dovessi far la corbelleria, io non fo caso de’ titoli , 
ma de’ fondi e de’ capitali . 

Mar. Tutto , tmlo ... se voi voleste . . . non ci sa- 
rebbe che voi . . . padrona di tutto . . . Carta bian- 
ca , madama, carta bianca : beue, beoe , benissinho. 
Carta bianca. 
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Ara. Carla bianca? 

Mar. As'olula . 

Snpraggiunge il Visconte, ed essendo messo al fatto 
di quaiUo era in questione, aggiunge egli pure le sue 
alle preghiere del padre, perchè Araminta s’incari- 
clii della direzione dei loro affari in qualità di mada- 
ma la marchesa dì Courbms . Ciò non ostante ella è 
sempre indecisa , ma gettatasi ai di lei piedi Eleono- 
ra , sì determina finalmente ad accettare . 

J^iattanto Dorimene intende ciò, che va succeden- 
do , ed ha caro del bene di Eleonora , ma trova co- 
sa mal fatta che 1’ ultimazione di tali interessi sìa suc- 
ceduta senza farne parte alcuna al di lei fratello . 

Egb avrebbe avuta mia figlia, dice madama Ara^ 
minta, se non fosse statò cosi fastoso. 

FId io gli avrei data, dice il marchese, la mia, se 
non fosse cosi avaro . 

' Nel tempo di questo diverbio entra V avaro fasto~ 
so. Informato di tutto prende da bravo il suo parti- 
to. La cena è pronta, non convien' perderla j èd i 
Commensali si trovan già tutti insieme ; norf vuole 
adunque , che si burlino di lui, onde fattili passare, 
annunzia loro, che T oggetto , per il quale li ha pre- 
gati ad incomodarsi, è quello di festeggiare il matri- 
monio del signor Visconte di Courbois ; eglino però 
non si lascian già cos'i francamente ingannare ; i ser- 
vitori avevano già parlato, i difetti, ed i vizj del si- > 
gnor Castel d' Oro erano oramai palesi ; egli adunque 
è abborrito per la sua avarizia, non raenochè disprez- 
zato per il suo fasto , ed orgoglio . 
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CAPITOLO XXII. 

« 

Seguito dei due capitoli precedenti . Aneddoti 

riguardanti l’Avaro fastoso. 

La persona , alla quale feci vedeie prima d’ ogni al- 
tra la mia composizioni!, quando da me fu credula in sta- 
lo di poter comparire al pubblico , lu il signor Pre^ 
ville , a cui appunto avevo destinata la parte del mar- 
chese . Gradivo di sapere il di lui sentimento riguardo a 
questo personaggio, e al totale di questa mia commedia. 

A me parve contento s'i dell’uno, che dell’altra; 
onde in tale occasione mostrai ad esso la difficohà di 
sostenere al naturale la parte, di cui era per incari- 
carsi ; conosco già , egli mi rispose , un così bel caràt^ 

tere in natura . . • V. 

In conseguenza dunque dell’ incoraggimcnto di que- 
sto attore stimabile feci fare la lettura della mia rap- 
presentanza all’assemblea del teatro francese , ove ri- 
portai dfei viglietti in favore, e contro : in somma, ven- 
ne accettata -A correciion . Io non ero assuefatto a que- 
sta sorte di accoglienza, ciò non ostante , su via , dissi 
a me stesso, da parte l’orgoglio, da parte l’ostinazio- 
ne; indi riprèso in esame il mio scritto, tolgo qual- 
che cosa , ne aggiungo qualche altra , correggo , puli- 
sco , lo rendo migliore; se ne fa una secónda lettu- 
ra, ella è bene^ accolla , ella è inserita nel repertorio, 
destinato per la villeggiatura "di Fonlaineblcau . 

Doveva appunto' esser recitala una delle pfime sul 
teatro della corte ; ma che ! si ammala 1’ islesso gior- 
no dell’. arrivo il signor Predille, ed è obbligato a 
guardare il letto pes un mese , nè megliora se imu se 
verso al fine della villeggiatura ;ed ecco/* Avaro fa- 
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itoso trasferito alla vigilia della partenza del re . 

Allora tatti i ministri , tutti i forestieri, tutti gl’ im- 
piegati erano paniti; oltre di ciò stanchi già i comi- 
ci, ed affaticati ,* non avevano gran voglia d’imparare, 
o mollo' rnem» poi quella di provare . Conoscendo adun- 
que la.critica, e pericolosa situazione io cui trovava- 
sl la mia rappresentanza, feci con la massima modestia 
la ricerca sé foKe stalo possibile di sospenderne l’ ese- 
cuzione, ma siccome sul repertorio non ve ne erano 
altre, nài ai fece credere indispensabile rappresentarla. 

Vado adunqae alla prima recita, e mi pongo nel so- 
lito posto del teatro, dietro cioè all’ ultimo foro. Bra- 
vi nella platea tanta poca gente, che non poteva in 
alcun modo rilevarsi il buono o cattivo effetto della 
coroposizionè ; in somrna''éUt terminò senza alcun segno 
di' approvazione , o * disapprovazione . Torno a casa 
senza'veder persona , tutti eran^occupati in fare i lo- 
ro fagotti ^ io ]^re faccio i miei : tutti partono, parlo 
ancor’ io, ' ^ 

Ebbi tutto il tempo di far per strada le mìe rifles- 
sioni. La freddezza glaciale, colla quale era stata ascol- 
tata la mia composizione poteva benissimo provenire, s\ 
^ dal vuoto dell’ udienza , come dalla circostanza del mo- 
mento, ma conobbi peraltro, che anche qualche attore si 
era ingannato nell’ esecuzione della sua parte. La si- 
gnora Drouin, eccellente attrice per le parti caricate, 
rappresentò quella di Araminta da nobile matrona ; 
ma tutta mia c la colpa ; si rammenti il lettore quel- 
la scena nella quale madama Araminta esercita alla 
presenza del Visconte quel grand’atto di generosità; 
ebbene dietro questo principio si fìgurò l’attrice , che 
la sua parte dovesse esser grave , e sostenuta . 

L’ onoratezza , la beneficenza , e la generosità posso- 
no trovarsi in tutti i ceti egualmente . Una donna del 
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ijiercalo fa una beli’ azione , lascia ella per ({Uesto «lì 
essere una vii rivendugliola ? Mailarna Araminta ne fa 
unu proporzionata alle sue facollli , ma non lascia an- 
che essa per questo di essere una madre austera , ed 
un’amica petulante. La di lei parte adunque poteva 
essere interessante per incidenza , e comica poi [>et* 
carattere . 

il signor BMecour poi recitò 1’ Avaro fastoso, qua- 
si all’eroica , sostenendo le situazioni' di fasto a ma- 
ras Igiia, ed essendo legatissimo in quelle delF avaii- 
zia ; qui pure la colpa è mia; avrei dovuto assegnare 
questa parte ad un attore , capace per i personaggi da 
mantello e per le parli caricate . 

Riguardo al signor Preville non ho per verità nulla 
da dire , poiché la di lui parte era di una difiìcollà 
straordinaria, nè aveva avuto tempo di familiarizzarsi 
coti tutte quelle tronche espressioni , che esigevano un 
inGnita destrezza , onde far comprendere con chiarez- 
za ciò che l’attore non Gniva di pronunziare. Fu 
tutto mio lo sbaglio : mentre dovevo fare le mie ri- 
mostranze , e ricorrere alle mie protezioni, onde la mia 
commedia non fosse rappresentata a Fontainebleau ; in 
somma facendo la recapitolazioue delle inavvertenze 
da me commesse in tale affare, scrissi ai comici giunto 
appena in Parigi , e ritirai la mia composizione nel- 
r istante . 

Erano impazienti gli amici di veder esposto sul tea- 
tro di Parigi l’ Avaro fastoso , ed a lo'ro anzi dispiac- 
que molto la «notizia di averlo io ritirato. Mi- rimprb- 
veravano , se la prendevano con me , mi tormentavano 
pertìhè ne permettessi la rappresentazione; e per inco- 
raggirrai , mi rammentavano che molte composizioni 
andate a terra nella prima rappresentanza erano {k>ì 
salite in credito . Nè avevan forse torto , ed io anche 
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s'econ^stl avrei di buon animo i loro consigli, ed ap- 
pgati i loro desidèri , ogni qual volta i comici aves- 
sero fatta conoscere decisa voglia di tornare a recitar- 
la j ma essi ne saranno forse stati scontenti al jtari di 
me. Questa composizione era nata sotto una cattiva co- 
stellazione ; bisognava dunque temerne le ainistre in- 
fluenze , bisognava condannarla all’oblio, e il mio ri- 
gore andò SI oltre, die arriv.iì perniio a nìegarla a 
parecchie persone , die me la richiedevano per leggere 
unicamente . 

Per altro non fu possibile l’opporsi alla richiesta 
d’uno dei più gran signori del regno, le di cui pre- 
ghiere son sempre ordfiii . Portatomi adunque a pre- 
sentargli la mia commedia , una rispettahii dama s' ia- 
caricò della lettura, alla quale adempì con quella gra- 
zia , e franchezza , die tanto erano a lei naturali. Re- 
stò bensì , al primo ingresso del marchese , estrema- 
niente sorpresè della singolarità di questa parte, non 
essendone punto prevenuta . 

Allora il signoie . .. aflenò subito 1’ originale, e lesse 
egli stesso questa scena , come tutte le altre riguar- 
danti questo [ìorsonaggio , con una spcdflezza, facilità, 
e precisione tale , che si sarebbe preso assolutamente 
per autore della composizione . Confesso, che non sep- 
pi in quel momento por freuo nè alla mia gioja, nè al- 
la mia ainmiiazione . 

Terminata la lettura, lutti comparvero coutenti: ma 
quello era il soggiorno della bontà, e della compitez- 
za , non potevo dunque incontrarvi, ebe delle buone 
grazie . 
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G\PITOLO XXIII. 

Matrimonio del conte d’ Artois fratello del re . 
Arrivo a Parigi del cavalier Giovanui Mocenigo 
nuovo Ambasciator di Venezia. Traiti di bontà da 
esso usatimi . Suo felice maneggiato per la 
soppressione del diritto ficcale sull’eredità dei non 
nazionali , stipulata fra le corte di Francia , f 
la sua Repubblica. Mie attenzioni per gC Italiani, 
Nuova edizione del Metaslasio. Incisori Italiani, • 
ihe si son distinti in quest’opera. 

mese di novembre dell’anno 1773. fu celebrato 
a Versailles il matrimonio del conte d’ Artois fratello 
di Luigi XVI. con Maria Teresa di Savo)a, Gglia deL 
re di Sardegna*, c sorella di Madama . 

Le feste di giubbilo ordinate per tale occasione fu- 
rono eseguite con la solita pompa , e magnificenza . 

Quanto la stagione fu contraria ai compestri spetta- 
coli del parco', altrettanto riuscirono brillanti gli ap- 
partamenti per le diverse sale di ballo e giuoco che 
offrivano, come pure ^r l’immensa quantità dei fo- 
restieri concorsi da ogni parte per ritrovarsi a queste 
nozze, e passar l’inverno a Parigi. 

Circa quel tempo il cavalier Giovanni Mocenigo 
venne in qualità d' ambasciator di Venezia per suben* 
trare al cavalier vSebastiano Mocenigo di lui fratello, 
che terminava i suoi quattro anni di ambasceria . 

Questo nuovo ministro della repubblica era appunto 
uno dei naiei antichi protettori; avevo infatti ricevute 
da esso le prove più sostauziali , e convincenti dcll.v 
sua beuevoleii/.a , essendosi compiaciuto di alloggiarmi 
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nella saa propria casa per molto tempo, e con tutta 
la mia famiglia . Egli inoltre unitamente ai Balbi , 
Querini , Valter, Brrengan , e Barbarigo protesse la 
mìa prima edizione di Firertze , l'acilitaivdone l’ intro- 
duzione in Venezia , ad onta della crudele ed ostinata 
guerra , che mi si faceva dai libra] . 

Ma ecco qui una nuova, e più significante conferma 
della di lui .compita bontà a mio riguardo. Nell’ oc- 
correnza del suo matrimonio con la nipote del Doge 
Lorrdan ebbe la degnazione di scrivermi il seguente 
biglietto.'// $eretù*»imo doge mi ha permesso d' invi- 
tare alle mi* nozze alcuni dei miei amici . Voi siete 
in questo numero : vi prego dunque a intervenirci: vi 
è coperta per voi pure . - ^ 

Non mancai . Eravi un.i tavola di cento coperte nell.a 
sala chiamata dei Banchetti , e ve n’ era un’ altta di 
ventiquattro alla quale il nipote del Doge faceva gli 
onori della casa . Io ero appunto a quest’ ultima : al 
secondo servito lasciammo tutti il nostro posto, e an- 
dammo in corpo nella gran sala , a fare il giro di 
quest’ immenso - convito or dietro gli uni .ferman- 
doci, or dietro gli altri, lo specialuiente godei tutte 
le compitezze, che si profondevano con prodigalità a 
un autore, che aveva la sorte d’incontrare. 

•U sopralodalo signor cavalier Giovanni Mocenigo 
durante il corso della sua ambasciata rese alla sua na* 
zione un esiwnzial servigio. Trattò con la corte di Fran- 
cia l’estinzione reciproca del diritto del fisco sui beni 
ereditar) dei non nazionali, e vi riuscì'. 

La notizia di tal successo fu per me di una sodi- 
sfazione grandissima , «e quantunque io non ci avessi 
molto interesse , non ritrovandomi nulla da lasciare 
dopo nxorle ai miei eredi , godevo ciò non ostante as- 
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sai per (juei veneziani, quali hanno in Francia qual- 
che fortuiia . ' • 

Non ho potuto a meno di non riguardar sempre i 
miei cornpatriotti con occhio amichevole , ed in mia 
casa essi sou sempre stali i ben venuti . Mi son tro- 
vato, è vero, più d’ una volta ingannato, ma i cat- ' 
tivi non mi hanno mai alienato dai piacere di render- 
mi utile; ho la fiducia però che mai veruno italiano 
«ia partito mal contento di me . Sodisfattissimo del. 
mio soggiorno in Francia, amo molto di conversare 
di tempo in tempo con gente della mia nazione , e 
con francesi che posseggano la lingua italiana 

Il luogo ove più frequentemente ne incontro è in 
casa di madama Boccage . Non havvi iufaui forestiero-, 
distinto per qualità o per talenti , che non si dia 
premura arrivato a Parigi di lare a questa rispetta^ 
bil donna la sua corta ; in casa appunto di questa da- 
ma feci una scoperta del maggior interesse , e piace- 
volissima per me . . 

Un giorno, che dovevo pranzarvi , la signora con- 
tessa Bianchetti , nipote di madama Boccage, rpi [ue- 
senta una dama, che avrei dovuto assolutameute co- 
noscere, ma che in veruna 'maniera riconosceva , e re- 
stai fuor di modo sorpreso sentendomi salutare in buo- 
nissimo veneziano da questa stessa [wsrsona . che 6110 
a quel momento aveva parlato perfettamente francese. 

Era questa la moglie del signof della Barde, ammi- 
nistratore gouorale dei regj beni , e sorella del signor 
le Blond , che successe al patere nel consolalo di Fran- 
cia in Venezia .• Avevo conosciuta questa signora nella 
di lei prima gioventù , ed era la minore di tre sorelle, 
ciiiamale le tre bellezze di Venezia . 

Dopo i dialetti toscano , e veneto , quello che pre- 
feribilmente ad ogu' altro mi diverte è il genovese. Dio 
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( van Jicendo gritaliani) nell’ assfgnarp a ciasrVisdnna 
nazione il suo linguaggio pose in ditnenticaiwa i geno- 
vesi ; èssi dunque ue coftipos^ro uno a loro capriccio, 
quale perciò ritien tuttora la coufnsione delle lingue 
della torre di Babelle. Questo linguaggio è quelloaii 
fina moglie; io però lo intendo, e lo parlo sufficien- 
* temente bene . 

Avevo anche avuto occasione tempo ft di trattar 
frequentemente con un genovese mio amico , allonta- 
nato da Parigi per alcune sue circostanze : ho perduto 
il piacere di trattenermi con esso lui, ma mi è perniilo 
restato quello di pranzare spessissimo dalla sua moglie. 

Frequenta nella casa della medesima una conversazio- 
ne piccola di numero, ma graziosissima. Il, signor 
Valmonte de Bomare , naturali ta celebre , che mai 
ricusa d’ istruire , e dar diletto nel terajio medesimo 
ai commensali , quando gli si fanno delle ricerche 
intorno alle vaste sue cognizioni . Il signor C^ìquelejr 
de Chausstpierre avvocato al parlaiiieuto, che condisce 
sempre colle 'sue grazie, e col suo brio i ragionamenti 
più serj egualmente che i più galanti : v’ liiter\*ngono . 
pure altre amabili non meno, che rispettabili persone, 

A tavola si fa crocchio, si passa in rivista le nuovi- 
tù del giorno, si* parla sopra gli spettacoli , le recenti 
scoperte, i progetti gli avvenimenti , Ognuno m som- 
ma fa il suo discorso, e se mai insorge qualche- di- 
scussione, la padrona di casa piena di spirito, e di- 
scernimento ^ preode le p.arti della riconciliazione. 

Se le mie Memorie hanno la sorte dt valicare i mari, 
il mio amico . . . vedr.’i che io non mi son scordato di 
lui; altro in sostanza non faccio se non che rendei 
giustìzia alla verità , nulla essendovi di piu lusinghièro 

jier me dell’ opportunità di parlar dei miei amici, che 
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molto amo , che amo costantemente , siano essi italiani, 
o francesi . 

La nazioo francese poi mi è assolutamente cara al 
pari (Iella mia propria , onde può dirsi una delizia di 
più per me , allora quando incontro dei francesi che 
parlano italiano . Ne ramnìcnterò in simile occorrenza 
alcuni, che per <{uanto io vaglio a giudicarne, la 
parlano, e la scrivono meglio degli altri. -La signora 
Pothouin , vedova da poco tetnpo del signor Pothouin, 
avvocato- al parlamento di Parigi, donna amabile non 
meno che rispettabile per il suo spirito, e talento, 
quanto lo era il di lei consorte per la sua scienza, ed 
integrità . 

Sebbene non sia mai stata in Italia, e abbia comin- 
ciato lo studio della lingua italiana molto tardi , nò 
lo abbia continualo che per 'due soli anni, la signora 
Pothouin, io dico, è certamente in stato di sostenere 
Con gl’italiani stessi qualunque lungo colloquio, va- 
lendosi dei migliori termini , dei modi più usati, delle 
frasi meglio combfnale 

AncHfe il signor presidente Tachar aggiunge alle sue 
vastrssimc cognizioni, ed al gusto della letteratura fran- 
cese, quello pùre della Imgua,^ letteratura italiana. Al- 
lora quando cuopriva 1’ importantissima , e laboriosa 
carica di soprinteadente ail' Isole del^etìto irt America, 
trovava tempo per istori ver, e la nostra corrispondenza 
sosteuevasi sèmpre in italiano . 

In quel tempo non era, a dire il vero , troppo fran- 
co nel dialetto toscano, ma sbagliava per altro ben 
di rado. Dopo il. suo ritorno d’America fece anche 
un viaggio in .Italia , compito.il quale non' parve più 
in tutti i suoi discorsi e lettere un francese imitator 
degl’ italiani , ma un soggetto bensì che assolutamente 
appartenesse a queste due nazioni in egual modo . 
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L^ signora barudussa di Bordic parbueiite ha molto 
gusto , c molta facilità per la liogua italiana, lo ebbi 
r onore di vederla, e far la sua conoscenza a Parigi, 
ove ella si rese per qualche tempo la comune delizia: 
essa era stimata per le sue qualità , ammirata per il 
suo spirito , affettuosamente amata , e gradita per la 
dolcezza dei suoi versi ^ insomma era adorata . 

Madama dè Bordic trovasi presentemente a. Nintes , 
ed io tuttora mi dolgo della privazione della sua com* 
pagnia. Ma la sua corrispondenza me ne compensa il 
danno, c le lettere dell% quali ella mi onora di tempo 
in tempo provano lo studio eh’ ella fa della nostra 
lingua , e dei nosti autori . 

11 signor Cousin, avvocato del re nel Baliaggio di 
Caux, è parimente un gran dilettante di lingua italiana ; 
io non ho^mai avuto l’onore di trattarlo, ma egli bensì 
ha fatto quello di scrivermi da Dieppe , ove dimora, 
sempre in italiano, e qualche volta ancora nel dialetto 
veneziano . 

La nostra letteratura italiana si gusta assaissimo in 
Francia^ i nostri librici son bene accolti , benissimo 
pagati, e le librerie di Parigi ne sono riccaipeute for-* 
iiite. il fu signor Floncel ne aveva una,di sedici mila 
volumi tutti quanti in lingua italiana , ed il signor 
Molini libraio italiano in questa capitale ne fa pari-, 
mente un commercio considerabile . 

La quantità degli esemplari delle mie commedie 
esitate in questo paese è prodigiosa , e lo è molto più 
r impegno con cui si è ora aperta la so.scrizioite della 
uuova edizione dell’ opere del Metastasio . 

Questa superba edizione, condotta ed eseguita dalla 
diligeule cura del signor Pezzana, è decorata di tutte 
le grazie dell’arte tipografica . Ella è bella, ma '• 
anche cara j due cose , che mai vanno disgiunte . Vi 
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fioao di rami preziosissimi, e vi si ammira fra l’ altre 
cose uq Polifeuio di Barlolozzi , e iu pareccliie stampe 
1 eccellenza del disegno, e boliao del sighor Martini . 

È (Questi uoo dei migliori allievi del signor Le Bas, 
di nazione parmigiano, uomo onestissimo, savissimo, 
e sommamente istruito, artista die fa onore all’ Italia. 
Presentemente trovasi a Parigi , ove ha fissata la 
sua dimora come me, ed ha fatto benissimo. 

CAPITOLO XXIV. 

# 

Morie di Luigi XV. Inalzamento al trono di Lui* 
gi XVI. Nascita del duca di Angouleme. Malata 
' tia delle principesse di Francia. Loro convalescen- 
za a Choisi. Matrimonio della principessa Clotilde, 
sorella del re. Miei servigi presso di essa, e presso 
la principessa Elisabetta,. Nuovi benejtcj del re a 
Olio riguardo • 

giubbilo , che il matrlmot^'o di tre principi ave- 
te diffuso^ per tutto il regno, successe la più cupa tri- 
stezza. Caddé jnalato Luigi XF’. e presto gli si p.ile- 
sò il vajuplo de] genere il più maligno, e complicato. 
Questo sovrano, conluttocliè fosse molto vigoroso, e ben 
costituito , soccombè alla violenza di questo flagello 
dell' umanità . 

Quale afflizione pertanto per la Francia, che distinto 
aveva il suo monarca col tenero nome di bien aimè 1 * 
qual desolazione per la famiglia,' che lo adorava! qual 
perdita per i di lui antichi servi, propensi ai medesi- 
mo, più per sentimento d’animo, che per dovere! 

Esso era il più clemente fra i re, il padre più tenero, 
il più «lolce pidrone, che vi fosse mai stato . Eiccelleuti 
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erano le qnalìLà del di. lui cuore, e felicissime quelle 
dello spirito . 

Ma ter«;cte pure una volta, o francesi, le vostre 
lacrime. La provvidenza gli die un successore, le di 
cui virtù formeranno la vostra felicità. Voi avete sem- 
pre avuto in costume di qualificar parecchi dei vostri 
re con titoli e nomi eternati^ poi nella posterità ; 
qual sarà pertanto l’onorevole epiteto, che ora sce- 
glierete per Luigi XV]. ? 

La bontà, la giustizia, la clemenza, la benefìcen 
za , sono doveri assoluti per tutti quelli, che Dio ha 
destinati per governare gli uomini . £ dunque neces- 
sario che la scelta del tìtolo che può couvenirgli de- 
, dotta sia dalle di lui stesse qualità personali . 1 di lui 
costumi, la sua condotta, il di lui zelo per il ben pub^ 
blico , la pace, e perfetta calma dell' Europa, la pura 
sua religione , la moderazione , la probità che egli esi- 
ge, l’esempio ebe ne dà . . . eccovi virtù rare, virtù 
essenziali , di gran lunga più utili allo stalo di quello 
sia lo spirito di conquista: ecco delle sorgenti inesau- 
ribili di lode , ecco dei monumenti sacri all’ immorta- 
lità . ' ' 

Nell’età di trenta tre anni non può la pubblica voce > 
determinare gli onori , ed i liioli dovuti al carattere 
di un sovrano , che aspira alla gloria di merita ili; ma 
io son oramai troppo vecchio per attenderne la scelta, 
onde me ne anticipo il contento nominandolo in cuore 
Luigi il Saggio . - ‘ 

Aimè 1 quante vicende avvengou mai all’ umanità ! 
In tal riflesso sono ora forzalo a ricordare un nuovo 
soggetto di spavento, e di dolore. Le tre figlie di 
Luigi XV., che mai avevau lasciato il letto dell’ au- 
gusto loro genitore in lutto il coi so della di lui ma- 
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luttia, attaccate furono dai sintomi medesimi, corsero 
l’istesso pericolo. 

Queste princii^esse eran troppo interessaoti per non 
tener lutti in inquietudine riguardo allo stato di lor 
salute ; ma Dio ce le preservò , strappando dalle |auci 
di morte questo eroico esempio dell’ ampr 6liale. 

A Choisi passarono il tempo della lor convalescenza, 
c siccome non meno degli altri avevo sofferto in que- 
sta spaventevole circostanza, andai perciò col loro se- 
guito a respirare io puie l’aria salubre di quella de- 
liziosa regione. 

Un giorno ritrovandomi al pranzo delle principesse 
e dame della loro compagnia , alla di ..cui tavola non 
vi era d’uomini, che il solo principe di Condè, mada- 
ma Adelaide mi lece l' onore di nominarmi a questo 
principe del sangue, che subito- ebbe la degnazione di 
riguardarmi con bontà; mi presentai adunque ad esso 
rispettosamente , ed egli apri discorso sul mio Burbero 
henejico . Mi era già noto , che egli stesso 1’ aveva re- 
citato a Chantillj , p che aveva a^maraviglia sostenuta 
la parte- di Geronle^ onde mi valsi di quest’ occasione 
per tributare al medesimo le mie., congratulazioni , e 
ringraziamenti . 

Ritornato a Parigi intesi parlare del matrimonio prò-, 
gettato fra la principessa Clotilde sorella del re di 
Fra ncia , ed il principe di Piemonte, erede presuntivo 
della Corona di Sardegna . 

Questa nuovità essendo per me interessantissima, an- 
dai apposta a ersailles ad oggetto di esserne meglio 
informato; il progetto era vero, ma bensì se ne faceva 
mistero , e solo sette mesi avanti la celebrazione di 
questo matrimonio ebbi ordine di portarmi presso Ja 
principessa per darle qualche istruzione sulla lingua 
italiana . 
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Obbedii ; ma cosa mai poteva ella imparare nel bre* 
ve spazio di mesi sette 1 lu tale impegno ben mi guar- 
dai dall’ indirizzarla per la via comune . Cunoscendo 
ella benissimo la sua grammatica IVancesc, non le pro- 
posi perciò altro da imparare , che i verbi ausiliarj 
della grammatica italiana. La facevo legger mollo , e 
le osservazioni , e le brevi digressioni , che con indu- 
stria tramezzavo alla lettura, valevano a mio parere as- 
sai più della lunga e uojosa nenia delle regole, e sco- 
lastiche dillìcoltà . Le mie letture tendevano anche ad 
uno scopo più interessante , ed era quello di farle co- 
noscere gli autori classici italiani per i lor propri no- 
mi , per alcuni dei loro aneddoti , e per i titoli delle 
stesse loro opere, procurando di erudirla nel tempo 
istesso intorno i costumi dell’ Italia . 

Questa principessa estremamente docile , e compia- 
ceule, era dotata di una portentosa facilità ad impa- 
rare e di una memoria felicissima . Le davo lezione 
ogni giorno , ed ella faceva pregressi ammirabili, con- 
tuttoché le nostre confeienze fossero spesso interrotte 
da dei giojellieri , orefici, mercanti, e pittori. Entrava 
tal volta nel di lei quartiere per esser testimone della 
scelta delle stoSc , del prezzo delie gioje , ^ella somi- 
glianza dei ritratti . 

Nulladiiueno m’ ingegnavo di mettere a profitto an- 
cora questi inconvenienti medesimi facendo ad essa ri- 
petere in italiano i nomi delle cose da lei vedute , e 
che erano state contrattate per essa , indi comprat’c, o 
rigettate . 

Avemmo ancora altre distrazioni: un viaggio a Rèims 
nell’ occorrenza della consacrazione del re , e la nascita 
del duca d’ Angoulcme. Questo principe figlio del conte 
iV Artois essendo il primiero frutto di tre matrimoni* 
dèi principi di Francia doveva essere per lo stato molto 
Tom. in. 
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inicressaiite , e di fatto le dimostrazioni di gioja. cor* 
risposero all’ interno contento del pubblico . 

Malgrado tutte queste interruzioni la mia augusta 
scuolara sapeva metter cosi utilmente a profitto il suo 
tempo, che pronunziava l’ italiano assai bene, e meglio 
anche lo leggeva , di modochè era senza dubbio in ■ 
stato di leggere , ed intendere gli epitalami , che i 
poeti piemontesi dovevano gik averle destinati . 

11 di lei matrimonio fu celebrato per procura verso 
il fine del mese di agosto dell’anno Ì77Ó. nella cap- 
pella di Versailles, nella quale occasione vi "furono 
feste superbe, e spettacoli magnifici. La principessa 
pari! adorala, e pianta. Tatti quelli che l’avevano 
servita , e che le erano stati appresso , ebbero le di- 
mostrazioni della maggior bonth; nè dee sembrare cosa 
straordinaria se in questa gran folla passasse in dimen- 
ticanza qualcheduno} la disgrazia maggiore fu che que- 
sta dimenticanza andò appunto a cadere sopra di me. 

Riguardo ai miei servigi , e spese , io non aveva do- 
mandato nulla; e nulla aveva ricevuto , ma’ nella per- • 
suasione che io non avrei perso nulla me ne stavo tran- 
quillo, nè ardivo far parola. 

Varie persone peraltro propense ai miei vantaggi , 
impazientite dal mio silenzio, fecero delle premure p.^r 
sapere a quale partilo dovessi attenermi . Avevano el- 
leno maggiore spirilo di me , onde mi fu utilissima la 
lor mediazione . 

Si *credeva alla corte , che la mia pensione di tre- 
mila seicento lire m’obbligasse al servizio di tutta l.a > 
famiglia reale, ignorandosi essere questa una ricotn()en' 
sa accordatami per avere insegnato.!’ italiano alle prin- 
cipesse, onde gl’ iucaricati delle spese riguardanti la 
priaci[>e8sa di Piemonte furono convinti , che io do- 
vessi essere remunerato; ma siccome gli affari die' 
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Appartenevano a questa signora erano già tutti ultimati, 
fui perciò obbligato ad aspettare . Dovevo essere nuo- 
vamente impiegato presso la principessa Elisabetta, al- 
tra sorella del re, alla quale opporlunTtà doscvo ser- 
bare le mie richieste . 

Attesi dunque lungo tempo , stando sempre nel mio ' 
quartiere di Versailles . Finalmente giunse il giorno, 
éhe io ebbi ordine di portarmi presso madama Elisa- ■ 
betta. Questa giovine signora, vivace, allegra, ama- 
bile, era in età adattata al divertimento piuttostocliè 
all’ occupazione • Ritrovatomi qualche volta presente 
alle sue lezioni di lingua latina, mi ero lienissimo ac- 
corto , che ella aveva moltissime disposizioni per im- 
parare, ma che per altro It rincresceva di aggradarsi 
di penose dillìcoltà . 

Seguitai a un bel circa il metodo da me adottato 
per la principessa di Piemonte, nè la tormentai con 
declinazioni , e conpigazioni , che le avrebbero recato 
fastidio . Essa voleva fare della sua occupazione un df- 
verliinento , onde procurai che le mie lezioni altro non ' 
fossero se non se dilettevoli trattenimenti . 

Si leggevano spesso le mie commedie , e nelle scene 
a due personaggi , ne facevano la lettura la principessa, 
e la sua dama d’ onore, traducendo ognuna la sua par- 
te ; e se erano a tre vi suppliva la dama di conver- 
sazione, e se ve ne erano di più, iraducevo io tutte le 
altre . 

. Questo esercizio era assolutamente utile , è' 'piace- 
vole; ma si può egli aver la lusinga, chela gioventiìr 
si diverta per lungo tempo in una cosa medesima? Pas- 
sammo dalla prosa ai versi , e Metastaùo tenne occu- 
pata la mia augusta scuolara per qualche tempo. Mi 
davo tutta la pena per contentarla , ed ella lo meri- 
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lava.; questo era il servizio il più dolce, e piacevole 

del mondo . 

Ma io invecchiavo , e l’ aria di Versailles non ini 
era più favorevdle ; i venti che vi dominano , e che 
vi soffiano quasi perpetuamente, attaccavano i miei 
nervi , risvegliavano le mie auliche malinconie, e mi ca- 
gionarono delle palpitazioni^ sicché fui costretto ad 
abbandonar la corte , e ritirarmi in Parigi , ove respi- • 
rai un’ aria ^meno pungente , e più analoga al mio tem- 
peramento . ^ 

Mio nipote, benché impiegalo nel dipartimento di 
guerra , poteva benissimo subentrar nel mio posto; egli 
lo avca già occupato presso le principesse , ed ero si- 
curo di tulio il favore di Madama Elisabetta.. Era que- 
sto il momento di assestar bene i miei affari , nè ri- 
masi ozioso in questa circostanza . 

Presentai subito al re una memoria protetta dalle 
principesse . La regina ebbe la bontà d‘ interessarsi a 
mio favore , ed il re ebbe^quella d’ accordarmi sei mila 
lire di gratificazione straordinaria , ed un trattamento 
di lire mille dugento annualmente in testa del mio ni- 
pole. . . ... 

Amici, voi che tanto mi avete rimproverato il mio 
ritegno , e la mia pazienza, vedete adesso, se ho avuto 
torlo d’aspettar tutto dalla benignità del re; miratei 
suoi nuovi ■ benefizi : trovate voi ^mediocre la ricom- 
pensa ? Ma che ho io mai fatto per meritarne una pio . 
considerabile? , 



I .. . ^ . ■ - ./• 



Digilìzed by Google 




DI CARLO GOLDOM 



•4y 

CAPITOLO XXV. 

Partenza del cavalier Giovanni Mocenigo amba* 
scìator di V inezia . Il cavalier Zeno succede nel 
di lui posto . Proibizione dei giuochi d’ azzar- 
, tio in P arigi . Alcune parole sopra un nuovo 
libro , intitolato la Passione del Giuoco . Alcune 
riflessioni sopra i giuochi di conversazione . 

T?mto quello, che nel precedente capitolo iio detto, 
non ha relazione all’anno medesimo . La connessione 
delle materie m’impegna talvolta a scompor l’ ordine 
dei tempi, ma io p^rò non tardo molto a ritornarvi, 
ed eccomi perciò all’anno 1776. 

In quest’ anno appunto la contessa d’ Artoit diede 
alla luce una principessa , a cui il re assegnò imme- 
diatameote il titolo di Mademoiselle. 

Ex:co l’epoca nella quale il cavalier 'Giovanni Moce- 
nigo ambasciato!' di Venezia terminò il quarto anno della 
sua imbasciata , ed ebbe per successore il cavalier Zeno. 

Questo patrizio veneto veniva allora dalla Spagna , 
ov’ era permessa ogni sorte di giuoco . Trovò il me- 
desimo anclie più iu oso in questa capitale . Sì gìuo* 
cava di fatto in casa dei signori , si giuncava in casa 
di qualche ministro estero . Siccome il giuoco era ap- 
punto la passion dominante del signore Zeno, riceveva 
perciò nella propria abitazione moltissima ^ente, trat- 
tava tutti con grandezza, vi si giuocava io egual modo. 

Ili questo tempo precisamente , il governo francese 
cominciava ad aprire gli occhi sopra questa dannosa 
tolleranza , che conduceva la gioventù a perdersi , e 
rovinava le famiglie iutiere. Furono adunque proibiti 
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i eiuochi di az/.ardo . Alcuni ministri esteri pretende- 
vano di godere i privilegi del corpo diplomatico, e qo*. 
sta insistenza produsse delle cattive conseguenze. 

In questo mentre comparve anche un libro intimlà- 
to la Passione del Giuoco del signor du Saulx . Que- 
st’ opera racchiude un trattato completo , che compren- 
de tutto il morale , ed Ìl politico di un simd soggetto. 
È in somma un libro classico , di cui appunto 
mancante la collezione dell’ opere . che posson dirsi uti- 
li alla società ; onde non dubito , che èsso pure non con- 
tribuisse mollo alla soppressione de’ giuochi pericolosi. 

11 signore di Saulx non lascia di condannare, ben- 
che leggermente , anche i giuochi , che si qjiiamano di 
trattenimento, o di conversazione, non intendendo di 
•proscriverli affatto, ma bensì di moderarli. • 

Sembrava . che i piccoli giuochi divenuti fossero 
oramai necessarj . Non è di fatto possìbile passare una 
serata senza far qualche cosa. Dopo le novità -del 
giorno, dopo la critica del prossimo, e talvolta degli 
islessi propri amici , bisogna per necessità giuncare . 

È vero che il giuoco c un divertimento onesto , c 
piacevole, ma non tutti gradiscono di divertirsi nel 
modo medesimo; di ciò nè causa la' differenza' dei 
temoeramenti .' Quante persone non vi sou elleno di 
una dolcissima maniera, e pulitissimo tratto , che mu- 
tano' poi tuono, carattere, ed inclusive tìsonomia, po- 
ste che siano a un tavolino di giuoco ! 

Un uomo generoso divieti talvolta furibondo anche 
per una leggiera perdita. Non'ne è peraltro cagione, 
egli dice , la perdita del danaro , ma bensì l’ amor 
proprio ; può darsi ; ma giuoco ancor io , e dico con 
sincerità di aver più piacere di vincere sei franchi , 
che di perderli . Segno esattamente la mia vincita e la 
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mia perdita , e godo assai allorquando mi ritrovo al 
termine del mese qualche ^cudo di guadagno . 

Ili quel momento non è già 1’ amor proprio , che 
mi lusinghi, ma è bensi , che un luigi di più, o di 
meno nella mia piccola borsa fa una piccola ditferen- 
za, che mi cagiona o un piccol piacere , o un piccol 
disgusto. Parlo di me medesimo; nessuno approprj 
a se stesso quello che dico, e quello che penso. 

L’uffizio più peuoso per una padrona di casa espel- 
lo di combinar le partire in modo, che l’araor proprio 
degli uni non irriti quello degli altri . 

Ma indipendentemente dai difetti dei diversi carat- 
teri , che con tutta ragione convien perdonare, quello 
che più è da temersi sono gli effetti dell’antipatia, 
che al giuoco appunto si sviluppa più, che altrove. 
Che ad 'un giuocatore per esempio piaccia piuttosto 
di perdere con una bella donna , che meco , questo è 
troppo naturale; ma che quest’ istesso giuocatore la 
prenda poi contro di me, più che con altri mai, o 
questo SI che mi farebbe andare in collera , quando 
peraltro capace fossi di sdegno! In somma ciò si vede 
accadete ogni giorno, benché l’uomo prudente figuri 
sempre di non accorgersene . 

Premesso ciò , le padrone di casa debbono dunque 
essere intese della simpatia , ed antipatia dei soggetti 
coinponetUi la conversazione , debbon* conoscere l’ in- 
dole dei loro gìuocatori , e saperli ben distribuire . 

Domando perdono al bel sesso, che su tal proposi- 
to deve essere più istruito di me, ma ho anche un al- 
tro avvertimento da dare . Non bisogna , che le pa- 
drone di casa siano le prime ad incominciar la ^>arti- 
ta , lasciando accomodar gli altri nella maniera*, che 
loro riesce; ciò è avvenuto più d’ una volta sotto il 
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miei «tessi occhi , ed io medesimo poi sono' statò il 
testimone delle lagnane® di quelli , ohe si son creduli 
.collocati in cattivo posto . 

11 Lotto è un giuoco comodissimo per evitare tutti 
questi inconvenienti, potendosi adunare tali’ istessa ta- 
vola moltissima gente . La signora , che fa gli onori 
della partita , vi assiste parimente restando ognnno 
contento, ma, a parer mio, è questo il giuoco il più 
insipido, e no)oso , che siasi mai immaginato. .Approvo 
che in tulli i giuochi v’ abbia influenza la sorte, ma 
peraltro quando ho in mano delle carte , faccio alme- 
no qualche cosa, ma al Lotto non faccio nulla. Se 
vinco agli altri giuochi, posso almeno aver la cono- 
piacenza di avervi contribuito col mezzo delle mie pro- 
prie combinazioni; e se perdo, ho pure la lusinga di 
avere evitati i sinistri colpi, ai quali un'altro sarebbe 
forse rimasto soccombente, dimodoché il mio amor 
proprio resta in qualche maniera soddisfatto, ma in 
questo maledetto giuoco di pallottole io sono sempre , 
e poi sempre il paziente. 

È stato anche immaginato il Lotto Delfino , peggio- 
re forse del primo , poiché a questo convieu prima 
determinare i numeri ; io ho avuto sempre il dispia- 
cere di aver male scelto.. Sento intorno a me chieder 
terni, quaderne , quintine , mentre in non ho altro 
che estratti, e. qualche ambo. Son cattivo giuocatorc 
senza' saperlo; ho che dire con quelli "che vincono, 
perchè la loro vincita deve per necessità accrescere 
la mia perdita , onde il mio amor proprio ne resta 
piccato , come non Io è meno l’ interesse della mia 
borsa . A tutto ciò aggiungesi la noja ; in somma non 
può* esservi dono più sgradito per me, che quello di 
farmi l’onore d’ offrirmi una cartella. 

Ne faccio la confidenza al mio lettore, giacché mi 
guarderei sommamente dal parlar cosi nelle couversa- 
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zioni , ove ho la sorte di esser ammesso ; onde se le 
amabili e rispettabili persone , che ho l’onore di trat- 
tare getteranno per caso un’occhiata sulle presenti 
mie memorie, mi accorderanno un benigno perdono, 
fn riguardo almeno della mia sincerità . 

CAPITOLO XXVI. 

/ Volponi, opera comica in tre atti. Arrivo 
degli Attori dell’ Opera- Comica Italiana a Parigi 
per recitare sul teatro dell’ opera . 

NeU ’ anno- 1777. mi fn richiesta una nuova opera 
per Venezia , e benché avessi fatto proposito di non 
farne più-alcuiiaf nulladimeno nella speranza che la 
medesima fosse iper essermi in Parigi ‘di qualche van* 
faggio , accousentii per compiacere gli amici , e com- 
posi una rappresentanza , che avesse potuto incontrare 
all’ una , e l’altra nazione egualmente. Il titolo di es- 
sa era i Volponi,. Questi erano cortigiani divenuti go- 
losi di un forestiero , a cui' venivano usate le maggio- 
ri pulizie per divertirlo, mentre in segreto si trama- 
vano contro lui tutte le cabale per rovinarlo . Offriva 
dunque una tal composizione interesse , intreccio,' brio, 
e ne risultava una Igiene di morale • utilissima . 1 

In questo tempo si grattava appunto di far venire 
a Parigi gli attori dell’ opera comica italiana , da noi 
chiamati i Bu ffi , ed io Parigi les Boujfons . Questo 
termine sarebbe in Italia ingiurioso , non lo è per al- 
tro in Francia , e non è in sostanza che una cattiva 

I 

traduzione del primo . '' 

La musica della Buona figliuola del signor Piccini, 
quella della Colonia del signor Sacchìni , ed i pro- 
gressi , che gior.ialmente faceva a Parigi il buon gusto 
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del canto italiano ,, determinarono i .direttori della 
opera ad introdurre questo straniero spettacolo , le di 
cui rappresentanze furono esposte sul gran teatro di 
questa città. - v • . 

Tale idea lusingò infinitameote il mio amor, proprio, 
anzi ebbi la temerità ^di credermi necessario per l’ esc- 
dizione dì essa. Non vi era alcuno che conoscesse la 
opera comica italiana meglio di me, sapendo che^ da 
parecchi anni altro non rappresentavasi in Italia che 
farse , di cui la musica, era eccellente , e detestabile la 
poesia . \ ^ 

In simile impegno vedevo ben da lungi cosa conve- 
t niva fare per i-ender piacevole in Parigi, questo spet- 
tacolo ; bisognava cioè creare uno stile, diverso , era 
necessario compor dei drammi nuovi sul gusto francese. 
/ Più volte avevo fatto per Londra questa operazione, 
ond’ero sicuro del mio successo, nè poteva altri me- 
■ glio di me rendersi utile in tal occasione . 

Sapevo per espe^rienza quanto questo lavoro fosse dif- 
ficile, e penoso, ma mi ci sarei nonostante applicato 
. con un infinito piacere , si per il vantaggio ,. che potea 
ridondarmene, che per l’onore della mia nazione, 
t • Oltre di che poteva azzardarsi la scommessa, che il 
teatro francese facendo venire degli attori forestieri non 
si sarebbe conleiitatò della loro veCchia musica , e ne 
avrebbe fatta comporre della nuova al signor Piccini , 
che qui appunto si ritrovava , o sivvero al signor Sac- 
chini che stava a Londra . , 

. Tenevo dunque pronta la mia opera comica , ed ero 
quasi sicuro , che me ne sarebbero state ordinate det- 
1 altre , poiché non credeva convenirsi alla dignità del 
primario spettacolo della nazione di trattener per lun- 
go tempo il pubblico con una music.a cantata e rican- 
tata nell’ accademie , c conversazioni di Parigi. 
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Aspettavo pertanto , che me ne fosse fatta parola , 
o di esser sopra di ciò consultato, e messo all’ impe- 
gno .. . ma che! nessuno me ne parlò. 

Arrivarono a Parigi gli attori italiani, tra i quali 
ne conoscevo alcuni ; non fui però a far loro veruna 
visita , nè intervenni alla loro prima esposizione al pub- 
blico. Ve ne erano tra essi dei buoni, ve n’ erano dei 
mediocri , e la loro musica era eccellente : ciò non 
ostante uno spettacolo di tal sorte andò a terra , come 
.avevo gi.'i previsto, a motivo dei drammi, che eran fatti 
per spiacere in Francia, ed esser di disonore all’Italia. 

11 mio amor proprio a vxcbbe dovuto sentire una cer- 
ta compiacenza , vedendo verificata appieno la mia pre- 
dizione, ma all’opposto ne fui veramente afflitto. 
Quantunque non fosse di troppo mio genio l’ opera co- 
mica , ciò non ostante sarei stato in un vero incanto 
di piacere, quando avessi udita della musica italiana 
sopra parole italiane; parole peraltro , che si fossero 
potute leggere con diletto , e tradurre in francese sen- 
za rossore. 

Queste cattive opere comparvero inoltre al pubblico 
tradotte anche, e stampate, e la miglior < traduzione 
di esse era appunto , la meno solFribile . Più che i tra- 
duttori si sforzavano di riportare il testo fedelmente, 
più facevano conoscere le inette sciocchezze degli ori- 
ginali . 

lo mi ero figurato che questa compagnia italiana 
fosse per andarsene in capo ad un anno , ma per quello, 
che vedevasi , ella era iinpeguata per due, ej>er que- 
sta ragione restò in Parigi anche l’ anno seguente. Fu 
appunto in questo second’ anno , che mi si fece l’ ono- 
re di venire a cercarmi, e mi si portò uno di quei so- 
liti cattivi drammi da raccomodare. Era troppo tardi; 
ed il male era gi.H fallo : una sirnii sorte di spettacolo 
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era oramai troppo scredita U . Sul bel principio avrei 
potuto sostenerlo , ma dopo la crise da esso sofferu 
credei di non poterlo più far risorgere . 

, Conviene anche dire ,, che io era piccato per essere 
stato posto in dimenticanza nel^maraento più opportu- 
no, nè mi ricordo di aver provato , da moltissimo tem- 
po , un rincrescimento a questo eguale. Dicevano ta- 
luni per consolarmi, che i direttori dell’opera riguar- 
darono l’ impiego che avrebbero potuto offrirmi trop- 
po a me inferiore . Ma i signori direttori non sapeva- 
no di che cosa si trattasse ; se essi avessero avuta la 
bontà di ricercar su tal poaposito il mio parere, avreb- 
bero allora veduto essere eglino in necessità di avere 
un autore, e non mi rappezzatore . , 

Vi erano anche altri che andavano dicendo ( e forse 
senza il menomo fondamento ) che temevasi che il 
Goldoni non fosse troppo caro . . , 

Quando mi avessero saputo- prendere, avrei fatti. i 
miei lavori a solo titolo, di onore, e. sarei poi stato 
caro , se avessero meco contrattala la mercede j ma 
auche in questo caso il mio lavoro -gli avrebbe-, ben 
indeojjpzzati, e ardisco dire che questo spettacolo esi- 
sterebbe ancora a Parigi . 
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CAPITOLO XXVIL 

Nascita del duca di Berry , figlio del conte di 
Artois. Nascita di Maria Teresa Carlotta di Fran- 
cia Madama , figlia del re . Alcune parole sull* ul- 
tima guerra , sulla marina , e le finanze. Roland , 
opera in musica del signor Piccini , Il presente 
capitolo è interrotto da una indisposizione , alla 
quale io son soggetto . Singolarità di quest’ inco- ' 
modo .. Saggia condotta del mio medico nel cu- 
rarmi, e sMievo- che ne ottenni. 

TV ■ ’ . ' 

X 1 el mese di gennajo 1778. tanto alia corte che al- 
la città vi furono delle feste per la nascita del duca 
di Berry , figlio di Moosieur il conte d’ Artois . 

Ma qual fu poi il giubbilo dei francesi , allora quan> 
do nell’ islesso anno si manifestò la gravidanza della ' 
regina ! ella diede alla luce nel mese di dicembre una 
principessa, alla- quale fu immediatamente imposto il 
nome di Maria Teresa Carlotta di Francia col ' titolo 
di Madama , figlia del re . 

Questo primo frutto del matrimonio del re .fu ri- 
guardato come il precursore del Delfino , che attende- 
vasi con impazienza, e clie^in capo a tre anni appa- 
gò i voti dei francesi . 

Le feste date io quest’ occasione , come pure in quel*- 
la della convalescenza della regina, furono proporzio- 
nate alle circostanze del tempo . La ^Francia era allo- 
ra impegnata in una guerra , non da lei per vero di • 
re suscitata , ma che peraltro conveniva sostenere in 
riguardo dell’ onore della nazione • 
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lo non starò qui ad entrar nel dettaglio della rot- 
tura fra gl’ Inglesi Qrittannici , e gli altri dell’ Ameri- 
ca settentrionale; diro solo che questi ultimi , come i 
più deboli', ricorsero a Luigi XVI., e che questo i 
monarca per aver voluto appunto interessarsi della 
pace tirossi addosso la guerra . 

G)n tuttoché questo regno fosse ricco , ciò nono- 
stante non pareva allora in circostanza" di sostener ne 
il peso . Era stata sommamente trascurata la marina , 
e si trovavano nel maggior disordine le linanagi; ma le 
risorse della Francia sono inesauribili . Mentre anda- 
van facendosi delle negoziazioni per riconciliar gli ame- 
ricani con la lor madre patria , tutto io:. un tempo 
sortir si videro dai porti - di ‘Brest* e Tolone delle 
flotte tanto considerabili , che furono iii stato di far 
fronte alle forze dell’ Inghilterra . 

Questa guerra durò cinque anni, ed il 'trattato^ di' 
pace fu sottoscritto Versailles 1^83. Ecco l’ epo- 
ca dell’ origine di una nuova potenza nell’ America set- 
tentrionale . Gli antichi sudditi della Gran Brettagna, 
divenuti liberi, e riconosciuti tali anco dal mondo 
intiero, possono un giorno divenir formidabili; ed al- 
lora rammenteranno eglino i buoni uffizj ricevuti, dai 
buoni loro amici i Francesi? t.-; 

In mezzo allo strepito dell’ armi non erano in Pari- 
gi diminuiti in conto alcuno i divertimenti; anzi io 
quest'anno appunto il signor Piccini espose' sul tea- 
tro dell’ opera la sua prima fatica . 

La regina , generom protettrice delle belle arti , non 
menocbè dei celebri artisti, aveVa fatto venire in Fran- 
cia questo rinomato compositore , lo aveva provvisto 
alla corte di conveniente trattamento-, lasciandolo in 
libertà di lavorare per gli altri spettacoli di Parigi in 
eguai modo . 
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Quest/) italiano professore, arrivato in Francia di 
fresco, non era in stato di scegliere i drammi che 
creder poteva a proposito per lui ; e il signor Mar- 
niontel si diede cura di somministrargliene. 

Egli ridusse l’opera del Rolando di Quinaut in tre 
atti con alcune mutazioni, e il Signor Picani fece ve- 
ramente in tale occasione valutar molto il suo buon 
gusto e sapere . Ma siccome i francesi prendono nei 
drammi l’istesso interesse che nella musica, soffrir 
noti possono che i moderni au tori mcttan mano nei 
capi d’opera degli antichi scrittori. 

Oltre a questo regnava allora in Parigi un’ aperta 
guerra fra i partitanti di Gluck , e quelli del signor 
Piccini , ed ambedue questi partiti erano combattnli- 
dai dilettanti della Musica Francese . 

Ma oimè J mi assale in quest istante una violenta 
palpitazione di cuore . Quest’ è un incomodo abituale 
nella mia famiglia . Non è possibile proseguire . . . 

Riprendo il capitolo da me lasciato interrotto jeri . 
La mia palpitazione è stata assai più veemente , ed 
ha durato questa volta molto tempo più dell’ altre, 
poiché mi ba attaccato a quattro ore della sera , sen- 
za desistere se non se a due ore della mattina . 

Questo incomodo non è in me periodico, sorpren- 
dendomi diverse volte nell’anno, in tutte le stagioni, 
in tutti i tempi, ora a digiuno, ora a pranzo, ora 
dopo, di rado però nella notte ; ma ecco quel che han 
di più singolare i di lui sintomi . 

Io sento, quando esso vuole attaccarmi , un cerio 
straordinario muoviinento nelle viscere ; si alza allora' 
il mio polso , c prende una violenza spaventevole , so- 
no convulsi i miei muscoli , oppresso il cuore . Quan- 
do poi è per passare, sento una scossa nella testa, 
dopo la quale ritorna tutto in un tratto il polso nel 
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aatnrale suo stato ; come non avvi gradazione alcuna 
nel suo accesso, cosi non avvene alcuna nel termiiic; 
e in somma un fenomeno inconcepibile , nè da potersi 
spiegare, se non se paragonandolo alle sincopi. 

Abituato pertanto a quest’ incomodo , che dir pote- 
vasi inquieto , piuttostochè doloroso , avevo a poco a 
poco imparato a sostenerlo .senza timore , e cercando 
i mezzi possibili per sollevarmi continuavo il pranzo , 
quando mi assaliva a tavola , e proseguivo senza dar- 
ne il menomo indizio la partita , allorquando soipieu* 
devami in conversazione . Nessuno dunque si accorge- 
va del mio stalo , e siccome nella mia età è forza vi* 
vere con i proprj nemici , non procuravo perciò mezzo 
alcuno per guarirne , per timore di non precipitare nelle 
voragini di Scilla nel te;mpo che evitavo quelle di Ca* 
riddi . , • 

» .V 

Una palpitazione però che ebbi , sono già quattro 
anni, di treutasei ore di durata senza interruzione, 
mi parve molto seria ^ onde ricorsi al medico . 11 si- 
gnor Guilbert de Prevai Dottore Reggente della Fa- 
coltà di Parigi me la fece cessare istantaneamente^ e 
senza azzardar nulla , che scompor potesse l’ animale 
economia del mio individuo, potè iuoltre ritardarne . 
in seguito gli accessi , e diminuirne la durata . 

.Questo medico mi aveva radicalmente guarito, da 
due erpetre, che mi erano molto incomode , e che co- 
minciavano a divenire pericolose . Non ne risultò in- 
conveniente alcuno , poicliè dopo sono stato sempre 
bene di salute . Col solo mezzo della sua acqua pas- 
sante , gli riuscì condurre questa cura all’ ultima sua 
perfezione . 

Questo professore si è fatti molti, nemici nel corpo 
della Facoltà : si dice che esista fra loro una legge , 
in forza della quale nessun membro della società può 
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usar anovi rìmed} dii qoalatiquc sorte siano, quando' 
prima partecipati non gli abbia ai suoi confratelli; ma- 
il signor Prevai non lo ha praticato, temendo forse, 
che il. suo rimedio non divenisse inutile come molti 
altri , passato in mano 'di tutti, e però egli io esita 
in casa propria . Cosi il povero vi trova il suo sollie- 
vo , ed il ricco non è scorticato. Fortunato quell’ uo- 
mo , si suol volgarmente dire , che trova il suo ami- 
co nel medico . Il signor Prevai è per certo 1’ amico 
di tutti i suoi malati , poiché egli è l’amico dall’ uma- 
nità. ■ 

CAPITOLO XXVIIL 

Il Salone dei Qaadri . Alcune parole sull' Acca- 
demie f e le Società ' Reali di Parigi . Il liceo. Il 
Museo della ma Delfina . Arrivo in questa città 
del Signor di Voltaire . Sua morte . 

Ho già fatta parola degli spettacoli di Parigi , mar- 
no n ho -'ancora detto nulla del salone del Louvre, che 
a dire il vero è uno spettacolo per gl' intelligenti , . e 
per chi ha gusto per t capi d’ opera . ’ 

Ogni due auni i pittori, e scultori dell’Accademia 
reale vi espongono le produzioni da essi ultimate in 
questo corso di tempo . La quantità prodigiosa dei 
quadri , che vi si vedono , è una prova dell’ immenso 
numero degli artisti; come l’iifHuenza grande del po- 
polo , che vi s’incontra per l’intero spazio di un me- 
se, dimostra il buon gusto, o almeno la curiosità del 
pubblico . 

Questo salone è della maggiore utilità per i progres- 
.si dell’arte. Chi lavora per un particolare, altro no u 
cerca, che d’incontrare il di lui genio; ina chi espone 
Tom. III. 1 r 
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le sae opere al pabbìico, dee sempre far' di^ tuno, 
onde piacere a chiccbesia . 

Allora quando il catalogo dei quadri , e delle sta- 
tue è iu veodita , compariscono le critiche quasi nel 
tempo medesimo , dimodoché sembra che gli scrittori 
abbiano seguitati passo passo gli artisti 6no nelle lo- 
ro stesse officine . 1 fogli periodici oe parlano con de« 
cenza , ma gl’ invidiosi li condannano , ed i maligni li 
lacerano . ' - . 

11 pubblico illuminato peraltro non si- rapporta alle 
opinioni altrui; ognuno ha la. sua maniera di vedere, 
presso alcuni è deciso per buono ciò che presso alcu- 
ni altri passa per cattivo , e cosi ne risulta più l»ne, 
die male . Gli uomini gracidi son conosciuti , ed i 
mediocri guadagnano dei partigiani . 

11 ricco vuole avere nel suo gabinetto i qjiadri del 
pittore, che più d’ogn’ altro si è distinto, e il dilet- 
lanle meno facoltoso si contenta della mediocrità . 
Ti sono poi persone , che fanno lavorare i pittori , e 
gli scultori a solo fine di veder stampato il proprio 
nome nel catalogo ; questo quadro è fatto per conto 
del signor tale ; questo busto è stato scolpito per la 
signora tale . Vi sono anche alcuni altri , che fan fa- 
se i loro ritratti , per la soddisfazione di porre in mo- 
stra nel Salone le lor figure . 

La. gran sala dell' anno 1979. di cui om parlo, era 
la seconda, ebe avevo veduta dal giorno del mio arri- 
vo iu Francia . Benché io non sia gran dilettante di 
quadri , e molto meno intelligente , nulla di meno ne 
parlo qui, perchè cosi richiede l’ opportunità, e seitza 
metterci del (nio , ne parlo come quegli, che ha pre- 
so l’ impegno di parlar di lutto. Nell’ istessa mauieia 
dirò di passaggio il mio sentiuieuto anche sull’ altre 
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accademie reali, e sopra altri stabilimenti, clic fanno 
assolutamente onore alla Francia . « 

Fra queste I’ Accademia francese è la prima per 
l’ epoca della sua foiida 2 Ìoue, e di fatto ella ha sempi'e 
conservato il suo posto. La sua istituzione è stata uti> 
lissima per lv>n determinare la lingua della nazione , 
il dizionario della quale è il solo Codice , che con vieti 
consultare . I quaranta saggi di questa rispettabile as- 
semblea formano oggi giorno altrettanti posti di ricom- 
pensa , e tutti quelli, che si sou distinti nella lettera- 
tura , e nelle scienze , sono ammessi al concorso , nè 
vi ha distinzione alcuna per il duca*, il pari, il par- 
ticolare , altro requisito non ricercandosi , se non se 
quello della probith dei costumi , e del talento . 

Quegli che deve essere ammesso fa il suo ingresso 
in un' adunanza , die è pubblica, e vi recita il suo 
discorso di ringraziamento . Risponde al medesimo io 
nome dell’ assemblea il presidente in carica, e questa 
è l’ occasione , nella quale fanno ambedue valere il 
pregio dei lor talenti. Queste son composizioni, die 
ordinariamente fanno onore al corpo , non meno che 
ai membri componenti 1’ accademica società . 

Con tutto questo si trova qualche persona mal pre- 
venuta , che va dicendo , essere essa affatto inutile ; 
quello però , che sou per dirne, prova quanto basta il 
contrario . Ella infatti determina la corona al merito; 
ed incoraggisce i talenti a reuderseue degni . 

Nell’ accademia delle scienze va continuamente la- 
vorandosi per il ben pubblico , mentre in quella delle 
belle lettere si ha in mira l' erudizione unicamente . 

Se si fa qualche scoperta nella capitale , o nella 
provincia , l’ accademia delle scienze è quella che ne 
giudica; se ella la rigetta, non se ne parla più , e se 
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«Ila l’approva, 1’ aatore ne trae pro6tto e può il pub- 
blico star sicuro di non essere ingannato . 

' Tutte le memorie, che escono da quest’ accadenaia, 
sono per la società intiera un prezioso monumento . 1 
di lei membri sono in corrispondtmza con i savj. del- 
l’Europa tutta , ed i lumi, che di mano in mano com- 
pariscono in un emisfero , si diffondono con vantaggio 
sómmo nell’altro. < < f 

Può dunque dirsi, die quanto quest’accademia è uti- 
le ai bisogni , e comodi della vita , altrettanto quella 
delle belle lettere è vantaggiosa ai piacer i dello spiri- 
to ; si coltivano in essa con ardore le belle arti , vi 
s’illustrano i monumenti antichi, vi si spiegano le dif- 
ficili iscrizioni , si pongono in chiaro i più astrusi punti 
di critica . 

Uno dei membri della società , di cui parlo , è il 
signor Bartoli , nato in Padova , ed antiquario dei re 
di Sardegna . Que^t’ uomo stimabile per la vastità della 
sua erudizione , e cognizioni, ha presentemente fissato 
in Francia il suo soggiorno, non lasciando però mai 
di occuparsi dell’ onor patrio, e di viepiù illustrare 
l’italiana letteratura. 

L’accademia reale di chirurgia poi è aoobe più utile 
dell’ altre. Già' da gran* tempo si segnalano i francesi 
in quest’arte all’umanità si r^ecessnria, ed è appunto 
in questa società , che sotto maestri abilissimi , ed il- 
luminatissimi si fanno i -migliori allievi. 

Le sue memorie periodiche sono abbastanza note, si 
trovano tradotte, sono studiate dovunque ed oltre a 
ciò presentano delle scoperte interessanti sopra varie ma- 
lattie , e rimedj , come pure molte altre felicissime in- 
venzioni in genere di strumenti, e nuovi melodi diretti 
a render più semplici le operazioni. 

• ' f ' ■ » I 
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Circa il fine dell’ ultimo regno fu eretta una fabbrica 
vastissima , e comodissima per la scuola appunto di 
Chirurgia. E questo un edifizio, che abbellisce la .cin^> 
e fa onore all’architetto, che ne ha ideata la strut- 
tura, ed ha presieduto alla esecuzione. 

L’architettura pure è eretta in accademia reale. 
Quest’arte assai più utile della pittura, e della scul- 
tura, non ha fatti in Francia i progressi ammirabili 
dell’ altre due. La galleria, ed il peristilio dei Lowre 
sono monumenti antichi, che non sono stati imitati dai 
moderni artisti; la sola chiesa degl’ invalidi si avvicina 
più d’ ogni altra fabbrica alla bellezza , e magnificenza 
di quelle d' Italia . 

Presentemente in Parigi non si fa altro , che fabbri- 
care , potendosi dire , che le nuove strade , che si so- 
no .aperte, ed i nuovi edifizj , che si sono costruiti da 
venti anni a questa parte, sarebbero più che snfiìcienti 
a formare una città di provincia considerabilissima . 

Si vede però qualche mutazione nelle idee, e gusto 
dei moderni architetti. Quanto all’iuterno delle case non 
vi è certamente nulla da desiderare di più , trovandovisi 
tutte le comodità immaginabili; riguardo poi all’ester- 
no havvi ancora troppa distanza dalla maniera del 
Palladio, e del Sansovino. È bensì sperabile, che questi 
artisti sian per giungere alla perfezione nel modo stesso, 
che vi sono giunti i pittori, e scultori loro compatriotti: 
frattanto io sono contentissimo di aver vfsluti a mio 
tempo andar in disuso j tetti alla mansarda. 

Tutto dunque giornalmente si perfeziona in Parigi, 
essendovi incoraggimento per i talenti di ogni specie, 
e per gli esteri ancora . 

Nel 1785. l’accademia delle belle lettere propose 
una medaglia d’ oro di cinquecento lire torneai per chi 
avesse dimostrato in una maniera soddisfacente qual fosse 
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il commerciò dei romaoi dopo la prima guerra punica 
fìiio all* inalzamenlo al IroDO di G>staQtiao . > 

Questa letteraria societìi uon tro vaudo nel, primo -an- 
no composizione alcuna , che meritasse approvazione 
rimesse all’anno dopo, e con doppio premio l’istesso 
tema. 11 signor Francesco Mengotti fu il soggetto , in 
favor del quale furono aggiudicate le due medaglie^ 
Questo veneziano giovine adempì all’ impegno con 
tanta scienza, dottrina, e precisione, che il di lui scritto 
fu ammesso al concorso, e. coronato. - 

E stata parimente fondata, nè ha gran tempo, anclie 
una scuola reale, e gratuita di disegno, nella quale i 
giovani inclinati ai lavori meccanici possono .istruirsi 
nelle cognizioni ad essi necessarie; v' imparano a Ixuie 
adoprar la matita, e in quest’esercizio si sviluppa tal- 
volta nel lavoratore un genio superiore, che lo fa . di- 
venir sommo artista 

Hawi una societli reale d’agricoltura, ed un u6zio 
accademico di scrittura. Insomma si trovano in Parigi 
rinniti tutti gli ajati possibili, per ogni arte, e scienza, 
ed ecco perciò delle risorse per l’ industria , ed . una 
vasta' ricchezza per' lo stato . ' 

Fu anche stabilita nel 1776. una società reale di Me- 
dicina, composta dei Medici della corte, di una parte 
di quelli della facoltà, e d’ altri mitdici forestieri . Tale 
assemblea' tiene essa pure le sue adunanze private , e 
pubbliche, e non ha niente che fare col corpo dei dot- 
tori reggenti, e molto meno con l’Università di Parigi. 

Quest’ Università, qualificata del titolo di Fille ainée 
del re, occupa e per la sua antichità, e per le sue fun- 
zioni il primo rango tra li stabilimenti del regno, ed 
è quella appunto che somministra tanto alla chiesa , 
che allo Stato i soggetti capaci di occupare posti più 
ragguardevoli . 



Digitized by Google 




DI CABtO GOLDONI 167 

Dia è composta delle quattro facoltà, di Teologia , 
di Legge, Arti, e Medicina . 

Questi quattro corpi esercitano le loro funzioni se- 
paratamente , ed in luogl difTercnti , riunendosi bensì 
tulli, quando le circostanze lo esigono, al collegio di 
Luigi h 1 Grande, ove l’ Università fa le sue sedute , ha 
il suo tribunale, e dove appunto i diversi collegj man- 
dano i loro alunni , ed allievi a ricevere la ricompen- 
sa dovuta ai loro talenti. 

In Parigi i collegj, e i convitti non lian numero; 
la gioventù esce, è vero, talvolta da essi senza aver 
fatto acquisto Alcuno nè riguardo alle scienze , nè ri- 
guardo ai costumi. Ma è ella forse colpa dell’ educa- 
zione ? io per me non lo credo . Ciii Ita fatto cattiva 
riuscita in una comunità, l’avrebbe fatta anco peggiore, 
se fosse stato educalo io casa propria. 1 cattivi caratteri 
sono gl’istessi per tutto, con questa differenza però, 
che sotto la disciplina d’ uu direttore sono almeno 
costi etti a frenarsi, mentre nelle proprie case le madri 
S|>ecia1mente son quelle, che li guastano . 

Tra questi utili stabilimenti tiene un onorevol posto 
il Liceo , situalo accanto al palazzo reale. Non è questo 
istituito dal governo, ma da una società di rispettabili 
cittadini , die lo hanno fondato , e lo mantengono , 
e che con una discretissima prestazione offrono al pub- 
blico la comodità d’istruirsi nelle scienze, e nelle belle 
arti . 

Vi è altresi il museo in via dell’ Obseivnnce, vicino ai 
Francescani , al quale presiede il signor marchese di 
Gouffirr, e dove si aduna un numero di locj, le seduto 
dei quali sono utilissime , e piacevolissime. 

Fu appunto in una di queste adunanze, che io vidi, 
od ammirai il signor Tnfasfi ferrarese, uno di quei ma- 
ravigliosi talenti, che sopra qualunque soggetto, che gli 
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sia proposto dicoao all’ improvviso, cantaudo, ceot^- 
versi, e strofe , senza mai commettere an fallo , tanto 
nella rima, che nell’ordine del loro ragionamento. 

In Italia gli Improvvisatori non son rari, ma ve -ne 
sono de^ buoni, e dei cattivi; Ira tutti quelli bensì., 
che son venuti a Parigi a tempo mio, il signor Vaiassi 
è certaiqgnte il migliore. 

Ora terminerò questo capitolo con l’ istoria di a» 
avvenimento, che interessar dee i letterati , e che è 
costato un dispiacer sommo alla Francia, nonmenocbè 
all’Europa intiera.. . ' 

Verso il fine dell’anno 1778. venne % riveder la pa> 
tria il signor Voltaire , e vi fù accolto in mezzo alle 
acclamazioni . Tulli volean vederlo; felici però quelli, 
che potevano parlargli. 

lo fui. in questo uumero. Troppe erano le obbliga- 
zioni, che professavo ad esso, perchè non mi dessi 
tutta la, premura per tributargli personalmente il mio 
omaggio, e. contestargli la mia riconoscenza. È giò ben 
nota la di lui lettera al marchese Albergati senator 
di Bologua., Voltaire era 1* uomo 'del secolo, onde non 
poteva costarmi gran fatica 1’ acquistar sotto i di lui 
auspic) una reputazione in. Francia. 

Non starò a far l’ elogio di quest’ uomo celebre. Egli 
è già abbastanza nolo, e generalmente stimato . Il di 
lui genio altrettanto fecondo, quanto istruttivo, e. bril- 
lante, comprendeva le classi tutte della scienza, e let- 
teratura, ed. era unito ad uno stile originale, che egli 
sapeva adattare alle diverse materie, dando col mede- 
simo nobiltà al brio, e grazia al serio . 

In somma il signor Voltaire formò per qualche mese 
la delizia di Parigi. Soggetto però ad nna abituale malat- 
tia, che avrebbe forse potuto sostenere lungo tempo nella 
tranquillità del suo pacifico soggiorno di Fernej-, altro 
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,non fece, che accretcerla nel tumalto di Parigi, fioche 
qaesla poi eoo estremo cordoglio dei suoi amici , dei 
suoi coocittadiai , e.dei suoi ammiratori troncò il. fi- 
do dei di lui' preziosi giortii. Ohimè! il dulcis amor 
patriae l’ aveva sedotto, e la filosofia ceduto aveva alla 
natura. . . . ^ • - 

, CAPITOLO XXIX. 

Soppressione deila Commedia, Italiana*' Alcune 
parole stdla rappresentanza della Danna gelosa,.' 
e sul di lei autore . Arrivo in Francia del ca- 
vnlier Delfino ambasciator di V eneZia . 

Ku 'anno 1^80. si sviluppò una catasttofe disgulosa 
per i comici miei corapatriotti . Ammessa da essi nella 
loro società' la compagnia delP opera comica, avvenne 
che dai nuovi compagni fu tolto il posto agli anziani. 

Qui però bisogna esser sinceri . Non pdò negarsi , 
che gl’italiani fossero alqdanto nègligenli ; onde la com- 
media cantante faceva'tutto , mentre la parlante non 
faceva nulla. Ella era limitata alle sole recile de .mar- 
tedì, e venerdì, che a questo teatro soglion dirsi i cat- 
tivi giorni; e se per caso era ammessa nei giorni, det- 
ti buoni, ciò succederà a solo fiue di riempire il vuoto 
interposto fra le due rappresentanze più fnteressaoti per 
il pubblico . 

Alcuni di questi attori italiani vedendo adunque da 
lungi la sinistra sorte, che li minacciava, si tassarono 
ciascuno per la sua parte ad oggetto di farmi lavorare. 
Io mi ci prestai con piacere e con zelo, e composi sei 
rappresentanze, tre grandi e tre piccole. Rimasero con- 
tenti, e me le pagarono; ma per quello che si vide , 
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non ebbero teni{M di studiarle, e 4*eckarle, poiché aoa 
ne comparve in scena neppure ana. , • - > • 

' Restò insoDitna soppressa la ctynmedia italiama, e gli 
attori già ammessi furono congedati con pensioni, >ed 
onurarj adequati alla, parte che sostenevano: quelli che 
non avcvan compito il tempo, furono indennizzati , e 
furono date convenienti ricompense -a quelli che erano 
a salario. Fra gli Italiani non rimase che., il solo Car> 
lino a titolo di rimunerazione dei sudi quaranta anni 
di servizio, e perchè il personaggio deli’ ArleccIHuo 
poteva esser nelle rappeseataoze. iraucesi di - qualche 
uliiilà . -> .i . < 

E poi il signor Carlino non era solamente utile, ma 
era divenuto necessario per non perdere le nuove 
composizioni del signor cavaliere de Fìorìan . Questo 
giovine antere aveva l’arte di situare questo grottesco, 
personaggio, superiormente, ad ogni altro. - 
A questa sola maschera è perinesm esternare delle 
spiritose balordaggini, -, questo è, un essere immaginario 
inventato dagl’, italiani, ed adottato anclie dai francesi, 
a cui coacedesi il, diritto esclusivo di unir una. sempli- 
ce naturalezza ad un’ acuta furberia, e nessuno meglio 
del signor Flurian ha saputo 'esprìmere questo carata 
lere amlibio . e ^ 

Ma egli ha fatto anche di più: mentre nelle sne com? 
posizioni ha Inserito sentimento, passione, morale, e le 
ha rese più interessanti. / due biglietti. Il buon siste- 
ma di casa.<I due gemelli bergamaschi x II buon pa- 
dre , sono assolutaraeute piccoli capi d’opera. Esso gli 
ha scritti tinicameote per se medesimo, uè vermi altro 
gii ha mai recitati , e sosteuuti nei teatri privati me- 
glio di lui. Carlino era il solo, che fosse in grado di 
fargli gustare al pubblico. 



Digitized by Google 




DI CARLO GOLDONI 17» 

. Era , stato fatto venir d’Italia anche il signor Corali , 
per aver cos^ duplicato il posto di Carlino. Questo nuo- 
vo attore aveva egli pure il suo merito; ma il confronto 
è ordinaftaraente di rado favorevole all’ ultimo venuto,- 
.con tutto questo si signor Corali non fu rìraatidato, si 
rese utile ali’ opera comica io egual modo, onde restò 
sempre con quegl’ istessi ' appautamenti da esso goduti 
in principia. . . 

11 signor Canterani f che nella coimncdia soppressa 
faceva da Scappino:, ebbe aneli’ egli ^ il. suo cougedo 
ed onorario • insieme co’ suoi compagni, ma pòchi giorni 
dopo fu ricevuto come attore, ed ebbe il titolo- di 
irmamUr perjietao della Compagnia . 

Quest’ nomo attivissimo, pieno d' intelligenza , e prò» 
Jiità, incaricato di commissioni spinosissime, sa cosi ben 
conciliare gl”iatere$8i della sua . societli con quelli dei 
particolari, che si^ reso il mediator d’ogni' disparere, 
l’arbitro d’ogoi ricondlianone, l' amico di tutti . 

Sciolta frattanto dalla commedia italiana l’ opera co- 
mica, non poteva da se sola somministrare per tutto il 
corso dell’ armo due, o tre rappresenlau-re al giorno » 

Si era recitatq altre volte su questo' teatro una com- 
media francese, qnale faceva massa colle rappresentan- 
ze esposte dagl’italiani. Questi l’ avevano abolita» e l’ O- 
pera comica l’ introdusse nuovamente.. Ella è assai ben 
composta, e vanta eccellenti attori, che sarebbero atilis- 
sinù al teatro francese^ e che hanno date rappresentanze 
graziosissime ; farò parola soltanto della Donna gelosa^ 
e del suo autore . , • 

Questa rappresentanza 'adunque di cinque atti, ed in 
versi, è a parer mio un' opera, che può chiamarsi finita: 
il soggetto -sembra un poco troppo comune, ma pure, 
è in essa trattato iu tal maniera, che lo rende quasi 
dei tutto nuovo . 
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- L’ autore "«bbe lo spirito di rendere plausibile» e ra> 

gionevole. uua gelosia mal fondata. È interessante la si* 
Coazione della donna |)er i suoi timori,* e sospetti, dei 
quali ne ha ogni motivo, come lo è del pari ' quella 
del marito «per la delicatezza «.di serbare il > segreto » 
Tutti i caratteri della composizione spn veri, gli. epi- 
sodj'bene adattati,- gli equivoci, e* le sorprese destra- 
mente combinate, la catastrofe naturale, e sodisfacienle; 
nobile, comico, e corretto .lo* stile, ed i versi armonio- 
si , e senza affettazione, lo non starò qui a dar l’e- 
stratto d’ una- composizione , che è giò* stampata, poiché 
adesso altro non faccio che annunziare le cagioni, che 
ebe la fanno riguardare come una commedia benissimo 
composta. a. 

Grnosco da me stesso, che selle mie memorie vado 
a salti, ‘mentre da una commedia passo ora ad un gra< 
fissimo ,'.e ‘nobilissimo, soggetto 

Nell’ istess’anno i^bo.* il ca\alìet Delfino, ambascia- 
tor di Venezia , venne a cuoprire il posto, del signor 
Zeno suo predecessore.' 

- Questo nuovo miuislro d’ una famiglia antidìissima, 
e ricebissima, si presentò in un modo corrispondente 
al suo rango,. e da fare onore alla sua nazione. Ma 
provò colpi si dolorosi, che gli portarono l’ amarezza 
nel cuore ; onde benché /robusto fu costretto a cedere 
al peso della - sua afflizione . 

.Avea condotti seco i due suoi figl) , n’educava uno 
sotto i suoi propri occhi , affidando la figlia alla di- 
rezione delle -nobili religiose di Pantkemont . 

L’ uno , e r altra davano speranze grandi della lor 
virtù , formavano la delizia di un padre tenero, che per 
coltivare il loro spirito , e talento , aveva ad essi pro- 
curati i vantaggi della francese educazione. 
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'Si ammala la figlia , e muore: restava il figlio, anico 
oggetto della patema consolasione, e muore anch’ esso . 
Ecco pertanto un padre amoroso nell’abisso della più 
tetra desolazione! Va a Venezia p^r confondete le 'sue 
con le lacrime delF afflitta madre, e torna immerso nella 
più cupa tristezza . . > 1 

Dopo simile avvenimento ili signor Delfino non era 
più quel desso . Si lasciava veder poco, io lo vedevo 
di rado ,■ ed'iò pure ero penetrato dal più vivo dolore. 
E il padre, e il figlio avevano <■ bontù , ed amicizia 
grande per me ; avrei io mai potuto trattenermi dal 
pianto f < . . 

CAPITOLO . XXX. 

. t , k ' ■ J-.- ’ ' 

Nuovo incendio del Teatro dell' Opera , Nascita 
del Delfino . Feste di giubbilo in questa occasio- «v 
' ne. Un teatro per l' opera , fabbricato su i ba- 
luardi'. Matrimonio della mia "nipote in Italia. 
Elogio di un certo libro, e del' suo autore. Breve 
discorso riguardante la famiglia di uno dei 
miei amici. , 

Il Teatro dell’Opera ridotto io cenere nel 1763. subì 
ristessa sorte il sedici giuguo'1781. al finir dello spet- 
tacolo . 

La fiamma dei lumi laterali del palco scenico s’ at- 
taccò a una tela delle decorazioni. Uno dei due opera), 
che debbon trovarsi costantemente ai due capi del me- 
I desimo , in quel mooiento non era al suo posto ) il 
secondo adunque tagliò la corda dalla sua parte, onde 
la tela, che era rotolata precipitò perpendicolarmente. 
11 fuoco sali per conseguenza con la massima rapidità 
all’alto, e guadagnò l’ intela jatura superiore S 11 fatta 
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è, -che in tre soli quarti d’ora di tempo V interno della 

platea fa incenerito . - ^ • 

Quell’ istesso giorno avevo pranzato in casa del si- 
gnor conte di .Miromesnil fratello del guarda sigilli. • 
cancelliere di sopravvivenza, in funzione però della sua 
carica. Le grida del popolo unite al suono delie campane 
ci avvéctirono ben tosto di quest’ orribile infortunio. Ve- 
demmo > ad un tratto un torrente di fuoco lanciarsi sul 
tetto della bibiiot«;a del re: Non può spiegarsi abba- 
stanza in quale spavento fossimo per un prezioso mo- 
nuraenlo di 'quella sorte, non menochè per il palazzo 
ove eravamo , e per tutto il quartiere . 

11 signor conte di !Hfirome$nil spediva ad ogni mo- 
mento gente al palazzo reale, dava ordini, e presedeva 
egli stesso al buon sistema delle precauzioni necessarie 
in quella circostanza al bene tanto pubblico che privato, 
era insomina'iu tale occasione quell’ istesso, che inimu- 
labiloieote si dimostra in lutti gli affari, nou menochè 
a riguardo delle persone- che' Io interessano. Non vi è 
per certo uomo più attivo, non vi è amico più caldo, 
nè protettor più zelante di lui. 

^ Per simile avvenimento 1’ Opera non trovò da col- 
locarsi così comodamente , come lo fu in occasione del 
precedente incendio . Essendo sempre occupato dalla 
commedia francese il teatro' delle Tuileries , gli attori 
cantanti furono obbligali a dar le loro rappresentanze 
sul Teatrino dei Mentu Plaisirs del re, fin a taotocliè 
ne fu fabbricato un nuovo . 

. Diversi pertanto erano i progetti relativi a questa 
nuova fabbrica; ora n’era fissala la costruzione al pa- 
lazzo reale , ora al Carousel , ora nel circondario del 
mercato , ed ora altrove . 

' Veniva fuori ogui giorno un progetto diverso , che 
li dav?.^T sicuro, die dice\asi risoluto, che pretcn- 
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dovasi firmato , raa che poi ia sostanza non aveva l’om- 
bra ddla sussistenza . 

Eppure bisognava oua volta o 1’ ahra detenninarvisi . 
Una tal fabbrica era troppo necessaria per 1’ ornamento 
(Iella città, non menociiè per il sollievo dei pubblico-, 
e una circostanza fortunata per ia Francia ne rendeva 
anche più premurosa la costruzione. La n*gina era in- 
cinta , e per conseguenza il teatro* dell’ opera non do- 
veva lasciare di far bella comparsa in occasione di pub- 
blichereste . Fu dunque rimessa ad altro tempo 1’ ese- 
cuzione dell’idea d’runa fabbrica magnifica, e solida, 
e fu costruita in questo frattempo nel solo spazio di 
,.sessant&sei giorni sopra i baluardi una sala bellissima , 
comodissima , piacevolissima, che tutt’ ora esiste, e sarà 
certamente per esistere lungo tempo. < < 

Questo prodigio fu operato dal signor le Noir , ar- 
chitetto abilissimo , pieno di sapere , e di gusto ; egli 
dunque ha data a (presta. sala teatrale una solidità più 
che bastante , e quella forma ed estensione, di cui era 
suscettibile il locale . 

L' apertura di questo spettacolo segni il giorno della 
nascita del Delfino, e vi si espose l’opera gratis per 
il popolo in segno d’allegrezza per questo fortunato 
avvenimento-. 

Tutti erano immersi nel giubbilo , e le feste coiri- 
sposero alla grandezza del soggetto, a cui eran relati- 
ve . Il Palazzo della città destinato per ricevervi il re , 
e la regina fu decorato superiormente ad ogni altro. 
Fnvvi anche un fuoco d’ artifizio, il di cui meccani- 
smo era maraviglioso j ma il 'fuoco non resse . 

Quegli che si distinsero più degli altri in tal’ occor- 
renza furono le guardie del corpo del re . 

Diederò esse una festa di ballo nel gran teatro di 
Versailles: io ciascuna» delle quattro compagnie uè 



Digilized by Google 




1 



1^6 MEMORIE 

furono scelti tre per sostenere il ballo , e ad ano ap-' 
ponto di essi toccò la sorte di aprir la danza con la 
regina . Riccamente adornata era la sala, magnifica l’ il- 
luminazione , in gran copia i rinfreschi, e 1’ ordine poi 
di un’ esattezza , e precisione ammirabile . 

Io pure entravo a parte della gioja pubblica , e sia 
|>er inclinazione, sia per abitudine, sia per riconoscenza 
mi considerava come francese al pari dei nazionali . 
Ma un affare di famiglia non tardò molto a ricordarmi 
di esser nato sotto altro ciclo , e al tempo stesso un 
avvenimento piacevole e di mio particolare interesse non 
lece che raddoppiar i piaceri da me gustati in Parigi . 

-Partendo da Venezia avevo lasciata una nipote in 
convento ; pervenuta al vigesimo anno della sua eth, bi- 
sognava che ella si decidesse per il mondo, o por il 
chiostro. Io non manclva d’ interrogarla di tempo in 
tempo colle mie lenere* ad -oggetto di aver note le di 
lei brame , e la sua vocazione , ma ella era in tutto , 
e per tutto rimessa' al mio volere. In quanto a me al- 
tro vivamente non desideravo che di pienamente sod- 
disfa'rla , ma parendomi di ravvisar nei di lei contegno 
del mistero sotto il velo della modestia, pregai per- 
ciò uno dei miei protettori a voler aver la compiacenza 
di scandagliare destramente il di lei animo: ecco ciò 
che ne potè ricavare. Fin tanto che io sarò tra i ferri, 
non esternerò mai la mia maniera di pensare . Feci 
adunque da tal dichiarazione il presagio, che ella non 
fosse troppo amante del' convento j tanto meglio, io 
non avevo beni di sostituzione da farne un’assegna- 
zione dotale, e le religiose non vogliono che danaro 
contante ' 

lo questo stato di cose scrissi una lettera alla su- 
periora del convento , ed il senatore , che aVevo pre- 
,.galo di incaricarsene, andò in compagnia di sua con- 
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sorte a trovar rata nipote , e la condussero in casa; ove 
pure non sì spiegò con troppa chiarezza; e solo quanto 
la modestia le permetteva. Ella pertanto non dimaii'* 
dava di esser maritata , ma non voleva più stare • in 
convento . 

La mia nipote non era fatta .per restar gran tempo 
in una abitazione patrizia , onde fu messa a dorziua 
in casa di savissima, ed onoratissima gente. 11 signor 
Chiaruzzi , che era l’ ospite di madamina Goldoni, si 
addossò contemporaneamente la cura dei miei affari', 
e la di lui moglie assunse I’ altra dell’ educazione della 
giovine. Ma restato vedovo in cap<i a due anni , chiese 
in moglie mia nipote ; ella ne pareva contenta, ed io 
non potevo esser di più'. Tanto da mio nipote, che" 
da me fu fatta al signor Chiaruzzi la cessione di tutti 
i nostri beni d' Italia , e gli atti necessari passarono 
per le mani del signor Lormeau notaro di Parigi. La > 
firma d’un uomo di tanta probità non poteva essere 
se non d’ un ottimo augurio per i. futuri cou)ugi. Ebbe 
effetto il matrimonio, ed essi sono, attualmente felicis- 
simi . ... 

Quest’avvenimento era necessario per assicurar -ila 
mia tranquillità. Essendomi spontaneamente incaricato 
dell’ educazione. .dei due figli di mio fratello, ed avendo 
il contento di veder mio nipote in una situazione molto 
ragionevole presso di me, volevo avere anche .l’ altro 
di veder slahiliia la nipote . . Sarei stalo al colmo della 
mia sodisfaziorie se avessi potuto assistere alle di lei 
nozze ; ma ero troppo vecchio per intraprendere un 
viaggio di trecento leghe . 

Grazie a Dio, presentemente stò bene, ma ho per- 
altro bisogno di non poca precauzione per sostenere 
le mie forze e lo stato di mia .salute . lo leggo per 
questo ogni giorno, e cousullo attentamente il trai- 
Tom. IH. la 
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tato della vecchiaia del signor Robert, Dottor Reg- 
gente delia Facoltà di Parigi . 

1 nostri medici ordinar] hanno di noi cura solamente 
allor quando siamo malati, procurando allora di gua- 
rirci y ma peraltro non si danno la menoma briga del 
nostro sistema di vita , allorché stiamo bene . Questo 
libro adunque m’ istruisce, mi serve di guida, mi cor- 
regge , e mi fa nei tempo istesso coi\oscere i gradi di 
vigore, che possono ancora restarmi , e la necessità di 
av eroe cura . Quest’ opera è composta in forma di 
lettere , di modochè , quando io leggo a me sembra, 
che mi parli l’autore istesso; e ad ogni pagina io in’ imbat- 
to in me stesso , e mi riconosco. 1 di lui avvertimenti 
sono tutti quanti salutevoli senza essere nojosi. Non ira 
punto la severità della scuola di Salerno ; nè consiglia 
il sistema di vita di Luigi Comaro , che visse cen- 
t’ anni malato ad unico oggettò di roorii'e in buona salute. 

in una parola, il signor Robert è un uomo savissimo 
e soiumaniente istruito . Egli può veramente dirsi uno 
di quelli , che più degli altri studiato hanno la na- 
tura , e ne conoscono gli eifetti . Io ne feci la cono- 
scenza in casa il signor Fognati primo commesso del 
tesoro reale . Ci combinavamo spessissimo; onde anche 
adesso la vedova signora fiagnan di lui consorié, donna 
piena di talenti , di grazie , e di buon senso continova 
sempre a riguardar con la medesima cordialità gli 
amici intimi del defunto marito . ' 
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CAPITOLO XXXI. 

Il Palazzo Reale . Sua nuova forma , e suoi 

divertimenti . 

INFeU’aniio medesimo 1781. di cui appunto ora parlo 
furono rese note al pubblico le mutazioni proposte suL 
la fabbrica del palazzo reale, e di fatto il i 5 . d’ otto- 
bre fu eseguito il primo taglio degli alberi nel -grua 
viale . ^ 

Quante lagnanze per questa perdita in tutto quanto 
Parigi ! Non vi era uno che non trovasse piacevole 
questa passeggiata come realmente lo era ; formava la 
delizia di tutti, e nessuno sapeva persuadersi, che po- 
tesse rendersi più dilettevole , o più comoda; temevasi 
anzi che per una speculazione non si sacrificasse all’ in^ 
teresse del padrone il divertimento de’ particolari . 

1 proprietari poi delle case, che circondavano il giar- 
dino erano molto più in agitazione degli altri , per es- 
ser minacciati da una nuova fabbrica , quale andava a 
privarli dell’ amenissima vista e dell’ ingresso di quel, 
luogo di delizia. Tutti quanti però si unirono in corpti, 
c fecero i tentativi possibili , onde couservare i pretesi 
loro diritti ; ma i principali giureconsulti li persuasero 
a desistere dall’ intraprese premure, per essere già stato 
ceduto dal re il terreno alia casa d’ Orleans, incon- 
seguenza della qual cessione il signor duca di Char- 
tres , oggi duca A' Orleans , e primo principe del san- 
gue , ne aveva già l’assoluto ed immediato possesso. 
Tutte le finestre e porte d’ ingresso in questo giar- 
dino erano al più fin qui tollerate , e tranne la perdita, 
che per questa parte ne risentivano i querelanti, altro 



Digilized by Google 




j8o memorie 

soslanzialmente non avcvasi In mira , se non se di la- 
vorare per la maggior soddisfazione del pubblico . 

Ma questo pubblico non si fidava. Troppo dispia- 
ceva la distruzione di questo, superbo viale , dove nelle 
belle giornate adunavansi infinite persone, ove le pri- 
marie bellezze di Parigi ambivano di spiegare le se- 
ducenti loro attrattive , ove la gioventù correva dei 
pericoli, ed incontrava talora delle fortune, ed ove 
finalmente gli uomini sensati si divertivano talvolta a 
spese dei balordi . 

Ogni albero dunque, ebe si atterrava, eccitava nel- 
l'animo degli spettatori la più dolorosa sensazione, lo 
mi imbattei per caso alla caduta dell’albero di Cra- 
covia • di quel bel castagno cioè, che adunava intorno 
a se i novellisti, e ebe da tanto tempo era stato il 
testimone della loro curiositi , de’ loro contrasti, e del- 
le loro menzogne. Essendomi riuscito di farmi strada 
nella folla, ebbi la sorte d’ impadronirmi di un ramo 
di esso , che conservate aveva del tutto fresche le sue 
foglie, e lo portai di lancio in una casa di mia cono- 
scenza . Alla vista del verde ramo, vidi alcune si- 
gnore muoversi al pianto, ed altri accendersi di sdegno . 
Si scagliarono tutti rabbiosamente contro il di lei di- 
struttore , ed io frattanto, io me la ridevo meco stesso 
avendo poca fiducia ne' suoi progetti ; nè mi sono in- 
gannato . 

Insomma , ecco rinnovato , rifabbricato , e compito 
il palazzo reale; si ha ora un bel dire, un bel criticare. 
In quanto a me non vi entro volta senza gustare un 
nuovo piacere, e l’ immensa affluenza del concorso che 
attualmente lo frequenta serve d’ appoggio alia mia 
opinione . 

Per quello che dicesi, il recinto del giardino è ri- 
stretto , ma è per altro tuttora assai vasto per offrire 
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dei delizioi! viali tanto nell’estate, che nell’inverno, 
eJ ha nel mezzo una estensione consldembilissima che 
mai è piena . — Non vi è aria bastante — Quelli , che 
altio non cercano che aria, preferiscono i Cnmpi 
FAist ; ma tutti gli altri, ai quali piace di incontrar 
riunita in un luogo stesso la società , il piacere , ed 
il comodo, non senza pena sapranno distaccarsi dal pa- 
lazzo reale . 

Logge , che difendono dalla pioggia e dal sole , mer- 
canti accreditatissimi , e che hanno grandissimo concor- 
so , negozj di drappi , e di mercerie , e tutto ciò che 
può abbisognare all’abbigliatura , alla comparsa, alla 
curiosità. Cififè, bagni , trattori , locande, conversazioni, 
spettacoli , quadri , libri , accademie , appartamenti as- 
sai comodi nell’ interno, ed esteriormente a«lornatissitni, 
anzi forse troppo ; negozianti , politicb sempre popolo, 
sempre gente d’ affari . Insobima , vi trova ognuno la 
sua utile occupazione, il suo divertimento, e corrisponde 
alla diversità dei gusti la varietà dei paceri, che vi 
s' incontrano . 

Ci segue, è vero, talvolta qualche piccola rissa, 
qualche rumore ; ma dove inai non ne segue ? La po- 
lizia v’ invigila in egual modo che altrove , e vi sono 
delle guardie svizzere sempre pronte al menomo susurro. 

La gente di cattivo umore trova il palazzo reale in- 
decente, ma io peraltro dico che nulla vi c assoluta- 
mente da temere per le persone dabbene. Io stesso, per 
esempio, ho veduto tener dietro alle Tuillerìes a donne 
onoratissime, e costringerle a ritirarsi, non per altra 
ragione se non se per quella di aver qualche cosa di trop- 
po particolare , e straordinario nella loro abbigliatura, 
o nella loro figura, ciò che mai è succeduto al palazzo 
reale. È quivi troppo grande il concorso , perchè una 
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persona sia presa di mira, e sia circondata da una folla di 
curiosi , e mentecatti . 

In alcuni giorni , ed in certe ore , si ha anche cura 
di separare il basso popolo dalla gente propria , e di- 
stinta ; e se avviene talvolta che si promiscuino inop- 
portunamente fra loro le gonnelle delle governanti 
colle le superbe vesti delle gran darne, ciò avvien di 
passaggio, nè vi si bada; in somma è questo un luògo 
pubblico, un luogo di traffico, utile, comodo, dilettevole; 
viva pure il palazzo reale . 

CAPITOLO XXXII. 

Il nuovo teatro per la Commedia francese . Quel- 
lo della Commedia italiana , Il Magnetismo ani- 
male . I Palloni , i Sonnambuli. V uomo di Lione, 
che doveva camminar suW acqua a piedi asciut- 
ti . Questa buffoneria compromette il giornal di - 
Parigi . Sua amplissima giustificazione . 

X^a commedia francese lasciò le Tuilleries per anda- 
re ad occupare il teatro -destinatole nel sobborgo di 
san Germano . Questa fabbrica è isolata , e la di lei 
facciata offre al guardo un bel colpo di vista risedendo 
in un terreno spazioso , e comodissimo per le carroz< 
ze : oltre a ciò , se malgrado le precauzioni imaginate 
vi si risvegliasse un incendio , nulla' vi sarebbe da te- 
mere per il vicinato . 

La platea è vasta , nobile , comoda, ed i comici ban- 
nu anche introdotto nel parter un costume del tutto 
nuovo . Il pubblico può sedervi , ed allor paga il dop- 
pio . Questa puovitò può essere per P incasso vantag- 
giosa , e pregiudiciale ; i giovani , per esempio , già abi- 
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tnati a venti soldi, riguardano come doppio il 

prezzo di quarantotto; mentre quelli che una volta con- 
correvano ai posti di sei franchi , trovano gradito , e 
decente l’accomodarsi a sì buon prezzo. 

Havvi anco un’ altra osservazione da fare sopra que- 
sta mutazione. Una volta il giudizio delle rappresentanze 
nuove apparteneva al solo parterre . Ma ora questo 
parterre non è più l’istesso. Gli attori dispensano dei 
yiglietti per procurare il buon esito della rappresentanza, 
nei tempo che gl’invidiosi ne distribuiscono altri per 
farla audare a terra; il raddoppiamento del prezzo deve 
diminuire gli appoggi degli uni , come pure la cabala 
degli altri. £ egli questo ^terlauto un bene, o un male? 
lo mi rapportò alla cassa dei commedianti . Ma ella è 
sempre così cospicua, ed assicurata mediante il provento 
dei palchi, presi in affitto per il corso dell’ anno, che 
non è mai possibile che si accorgano del maggiore, o 
minore loro vantaggio. 

Anche i comici italiani, 1’ anno seguente, cambiaron 
posto . Ne avevano essi , a dire il vero , più bisogno 
degli altri. La situazione del loro antico palazzo di Bor- 
gogna era incomodissima per il pubblico , e molto più 
per gli abitanti del quartiere; io era appunto uno di 
essi, ed ho corso talvolta qualche pericolo nel rientrare 
in casa nel tempo dello sfilar delle carrozze . 

In mezzo ad una folla dì progetti , rhe gli architet- 
ti proponevano ogni giorno , i comici prescelsero quel- 
lo del palazzo, e del giardino del principe di ChoisetU, 
che andava a formare un nuovo quartiere, con strade, 
abitazioni, e stabilimenti d’ ogni sorte. 

Gl’ impresarj' di queste fabbriche dettero ai comici 
la sala bella e costruita , ornata , completa , e pronta, 
eccettuate le decorazioni del teatro , a servire all’ uso 
dei nuovi locatar) , per il convenuto prezzo di scudi 
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centomila . Fu dai comici firmato il contratto , segui 
lo sborso di tal somma , onde la sala è adesso di loro 
proprietà . 

Vi fecero bensì , 1’ anno dopo , alcune mutazioni per 
maggior comodo del pubblico , e queste diedero al 
medesimo un risalto più considerabile . Questo in- 
fitti è un dei più bei teatri di Parigi j è piacevolis- 
simo , e del maggior concorso . 

Ecco pertanto 1 tre grandi spettacoli rinnovati nel me- 
desimo tempo, ed ecco quel che i francesi veder vor- 
rebbero ogni giorno. Il pubblico non si diverte che sul- 
le nuovità, 1 ’ una scancella l’ altra, ed in un paese grande 
sì succedono le une dopo 1 ' altre rapidamente. 

È peraltro vero , che allorquando danno luogo a 
delle questioni durano sempre assai di più . Quella per 
esempio del Magnetismo animale cominciò nel 1777 , 
prese sempre più vigore per qualche anno, e se ne 
parla tuttora , come d’ un problema da scic^b'ersi , o 
1 siwero come un fenomeno meritevole di schiarimento. 

Fuvvi anche il signor Mcsmer medico tedesco, qua- 
le prescelse i parigini per partecipar loro una scoper- 
ta iuteressantissihfia per l’umanità. Trattavasi di guarire 
perfettamente qualunque sorte di malattie col semplice 
tatto; cosa mai può esservi di più gradito, « piacevole 
del ricuperar la salute senza il disgusto de’ roedicamentif 

Ma io dimando. In queste operazioni v’è egli qual- 
che agente, o non ve ne ha alcunof Ecco appunto do- 
ve consiste il segreto della scoperta . Mesmer lo ha 
comunicato ad una- società, che si è spontaneamente 
tassata a cento luigi per testa, fino alla somma di scu- 
di centomila , con la promessa di più della segretezza. 
Tutto va bene , ma in Parigi non tutti son segreti, on- 
de può addirittura scommettersi , che si svelerà il mi- 
stero. ma se non vi è ^nessun agente esteriore, non vi 
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è p^r conseguenza nulla da imparare, e se l’effetto 
dipende dalla sola virtù del tatto, sarebbe d’uopo in 
tal caso averci’ istessa fortunata inano dell’ inventore. 

Il signor Oeslon faceva con le sue mani prodigj 
al pari del signor Mesmer, quale non aveva confidato 
in modo alcuno all’altro il suo segreto. E il signor 
Mesnter medesimo, che lo ha detto, e lo ha inclusive 
pubblicato colle stampe. Dunque il signor Dcslon lo • 
.aveva indovinato, e il medico francese aveva 1’ attitu- 
dine stessa del dottor tedesco . 

Troppo, era a me nota la probità del signor Des- 
imi , e tutte quante le persone rispettabili di mia co- 
noscenza , che familiarmente lo trattavano , c che ben 
spesso ricorrevano ai di lui magnetismo , mi hanno 
sempre più allontanato dai dubbj , che potean restarmi. 

Insoinma se questo rimedio non era buono ad al- 
tro, che a guarir le malattie dello spirito, sarebbe 
necessario conservarlo sempre per sollievo almeno degli 
uoiriini melanconici , e delle donne di mal umore . 

Comparve pure quasi contemporaneamente nn’ altra 
, scoperta, c non fece minore strepito. Il signor Montgol- 
Jier fu il primo a lanciare in aria un globo; questi 
ascese fino a dileguarsi dalla vista, volò a seconda de 
venti, e si .sostenne fino all’estinzione del fuoco, e 
fumo , che Io alimentavano . 

Questa prima esperienza dette luogo a un’ infinità di 
altre speculazioni. 11 signor Charles , dottissimo fisico, 
impiegò subito per tale effetto 1' aria infiamiuabile; on- 
de i globi ripieni di questo gas non abbisognano di 
veruna mano d’ opera per durar lungo tempo , e sono 
in salvo dalla fiamma . 

Vi furono uomini tanto coraggiosi , che non ebbero 
difficoltà di affidar la lor vita a poche corde, qii.iit 
sostenevano una specie di barchetto , e che erano at- 
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taccate a questo fragil pallone , sottoposto a pericoli 
evidenti, e a dei casi da non si prevedere. 

Il signor marchese Arlande , ed il signor Pilastre 
da Rozier ne fecero la prima prova secondo il metodo 
assegnato dal signor Montgoljier , e volò poco tempo 
dopo con la sua aria infiammabile il signor Charles stesso. 

10 non potei vederli senza fremer d’orrore, poi- 
ché a qual prò un simil rischio , e tal coraggio se 
si dovrà volare a seconda del vento , e se non potrà 
giungersi all’ importante punto della direzione , la sco- 
perta sarà sempre ammirabile, ma senza utilità veruna, 
nè altro in sostanza potrà chiamarsi, se non un giuoco. 

È stato parlato tanto, tanto è stato scritto sopra que- 
sta matei^ia , che posso addirittura dispensarmi dal dir- 
ne d’ avvantaggio j tanto più che non ho cognizione al- 
cuna nella fisica sperimentale . 

Terminerò bensì quest’articolo, compiangendo ama- 
ramente la funesta sorte del signor Pilastre de Rozier, 
sventurata vittima del suo ultimo viaggio aereostatico, 
e desiderando coraggio e fortuna al signor Blanchard, 
clic è presentemente l’ aereonauta il p>ù costante, ed il 
più intrepido . 

11 furore di nuovità , e di scoperta crasi impadronito 
talmente dell’ animo dei Parigini , che si andava perfi- 
no a far ricerche nella classe dei prestigi . Si erano 
di fatto immaginati sonnambuli, che parlavano sensata- 
mente, e con tutto il senno alle persone sveglie, attri- 
buendo loro la facoltà d’indovinare il passato , e pre- 
vedere il futuro . 

/ 

Quest’ illusione però non prese gran cosa piede , ve 
ne fu belisi un’altra quasi nel tempo medesimo, e 
questa impose a tutto quanto PaiTgi . 

Una lettera in data di Lione annunziava una persona, 
da cui era stata trovata la maniera di camminar 



Digilized by Google 




DI CARLO GOLDONI 187 

soli’ acqua a piedi asciutti, e si proponeva di portarsi 
a farne 1 ’ esperimento nella capitale. Dimandava perciò 
una soscrizione, a solo oggetto di rindennizzarsi delle 
spese occorrenti, e delia sua fatica . Divulgatasene la 
notizia , nel momento restò completata la soscrizione , 
e restò fissato il giorno per vederlo traghettar la Senna. 

Nel giorno pertanto determinato all’esperimento, 
questo soggetto non comparve , e si trovaron pretesti 
per prolungar la farsa. In somma, si venne finalmente 
in chiaro , che un bizzarro TJLnnese crasi divertito sulla 
credulith dei parigini. Ma per quello che sembrava, la 
sua intenzione non era diretta ad insultare una città 
di ottocento mila anime; e certamente convieu credere, 
che egli abbia prodotte ottime ragioni per farla pas» 
sare io burla, poiché non gli avvenne in seguito al- 
cuna cosa disgustosa . 

Quello adunque che impegnò i Parigini a prestar 
fede ad una simile invenzione fu il giornal di .Parigi 
che 1’ annunziò come una verità già confermata dall’ espe- 
rienza ; e siccome gli autori di questo foglio periodico 
furono ingannati eglino stessi , si giustificarono perciò 
ampiamente , stampando le lettere che loro eran ser- 
vite d’ appoggio con i rispettivi nomi inclusive di chi 
le aveva scritte, c indirizzate ai loro ufizj . 

Ma che ! tre anni dopo venne a Parigi un forestie- 
ro , quale effettivamente alla vista d’ un infinito po- 
polo attraversò il fiume a piedi asciutti . 

Quest’ uomo fece gran mistero mezzi serviti al 
buon esito dell’esperimento, e si diede somma cura di 
nascondere la calzatura adoprata in questo passaggio. 
Per qiiello che vedevasi, sua intenzione era di vender 
caro il segreto , ma la poca utilità che in sostanza se 
ne poteva ricavare non ne meritava la pena . 
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la tutti i fiumi si trovaoo battelli , o altri legni per 
traversarli, nè avvieue se non se di rado l’aver biso- 
gno di strardinarj soccorsi per passar l'acqua; e po) 
nache in questo caso non sempre si potrebbero aver 
presso di se queste toacchiae , le quali non possono 
essere nè leggiere , nè troppo comode a portarsi . 

Quest’ esperimento ha bensì somministrata una nuova 
giusiificazioiie agli autori del giornale di Parigi, i quali 
avevano scorta da lungi la possibilità di una simile 
scoperta . 

CAPITOLO XXXUI. 

/ Fogli Perìodici di Parigi . Alcune opere , la 

continuazione delle quali non ha epoca fissa . 

Il giornale di cui adesso ho parlato mi richiama alla 
memoria quella immensa quantità dì fogli , che si esi- 
tano in Parigi giornalmente . 

L’uomo il più curioso , e il più disoccupato del 
mondo non potrebbe leggerli tutti, ancorché impiegasse 
tutto quanto il suo tempo: farò parola di quelli sol- 
tanto , che più sono a mia notizia . 

La gazzetta di Francia comparisce due volte la set- 
timana . e dà le nuove non le più fresche, ma bens'i 
le più sicure . L’ articolo di Versailles è sempre inte- 
ressante per ragione delle diverse promozioni, e pre- 
sentazioni , ed è il sicnro , e perpetuo testo dei titoli, 
cariche , e dignità . 

Il Corriere Europeo è una gazzetta inglese tradotta 
in francese , nella quale trovansi . dettagli estesissimi 
delle discussioni, ed arringhe dei parlamentar), e che 
non tratta il partilo de’ realisti niente meglio di quello 
deli opposizione. Questo è il foglio che lia girato 
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p?ìl d’ ogni altro, ed è slato interessantissimo durante 1’ 
ultima guerra , ed occupa molto la curiosità pubblica 
su tutti i passi del governo britannico. 

Le gazzette d’ Olanda, quelle di Germania, e qual- 
che altra d’Italia, che si stampano in Francia, sono 
unicamente utili per il confronto delle nuovilà. Infatti 
i gazzettieri si danno ogni premura per darne, ma non 
hanno il tempo di verificarle , onde qualche volta 
s’ingannano e la necessità di disdirsi somministra loro 
gli articoli sufficienti per riempire i fogli successivi . 

11 Mercurio di Francia , chiamato altre volte il Mer- 
curio Galante, ha ora variato 1’ ordine della sua distri- 
buzione. In vece di un volume per mese, se n’esita 
una porzione ciascun saliate . Si occupa di questo la- 
voro una società di persone letterate; esso comprendo 
quanto ha rapporto alle arti, le scienze, la letteratura, 
li spettacoli , le novelle politiche , e non ha mai la- 
sciato l’ antico uso degli eninimì , e Logogrifi , dei 
quali dà la spiegazione uel successivo volume . 

Il termine Enimma deve esser noto a chiunque, ma 
quello di Logogrifo può benissimo essere ignoto a pa- 
recchie persone : io per esempio non ne avevo in Italia 
notizia veruna . Ecco la spiegazione che ne dà il di- 
zionario di Trevoux . 

. Logogrifo : sorte di simbolo in parole enimmatiche; 
consiste in qualche allusione equivoca , o mutilazione 
di terniini , per cui variasi il senso letterale della 
cosa significata , di maniera che sta di mezzo tra il 
concetto e il vero Enimma , o Emblema . 

La reputazione, e lo smercio del Mercurio non son 
peraltro sostenuti da simili bagattelle , benché sarebbe 
forse minore il numero degli appagati , se si soppri- 
messero . Tostochè comparisce questo libro , i curiosi 
si danuo tutta la briga di vedere , se mai hano* 
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indovinati gli enimmi , e i logogrifi del prcedente vd- 
lunte , passando, subito dopo, alle nuove composizioni 
dell’islesso genere j le studiano, consumano le intiere 
giornate in questa occupazione, che divien per essi un 
momento più dell’altro seria e incitante. 

Una dama di min conoscenza , quale aveva il dono 
d’ indovinare spessissimo al primo colpo, $’ imbatte un 
giorno in un diabolico enimma , che la pose in di- 
sperazione. Dopo grave ponderazione giunge finalmente 
ad intcrpetrarló , o crede almeno di averlo iiidoviualo. 
Era in letto, suona, s’alza, grida , e manda tosto a 
partecipare agli amici la sua scoperta . Il giorno se- 
guente trovasi , che ella si è ingannata ; non è possi- 
bile dipingere adeguatamente lo stato di desolazione, 
in cui la vidi io medesimo per tal motivo . 

L’ Anno Letterario è parimente un foglio periodico, 
che si pubblica tutti i mesi, e del quale ne era au- 
tore si siguor Freron, uomo moltissimo istruito, ^ seo- 
salissiino , a cui nessun altro poteva mai vantarsi di 
far fronte nel far 1’ estratto di un libro, o di una rap- 
presentanza teatrale ; era è veto qualche volta un poco 
cattivo, ma ciò dipeudeva dal suo mestiero medesimo. 

Quello anche, che rendeva questo giornale più in- 
teressante , era la guerra dichiarata in esso al filosofo 
di Ferney ; l’ uomo celebre ebbe la debolezza di di- 
mostrarsene offeso . Freron era la di lui versiera; per 
tutto incastrava il di lui nome; ovunque lo ricolmava 
di sarcasmi, e di motti ridicoli, e ciò somministrava 
al g iornalisla materiali sempre nuovi, onde empire 1 
suoi fogli, e divertire il pubblico nel tempo stesso. 
Questa produzione periodica è passata in mano d’ uu 
uomo di sommo merito , la di cui penna è felice, pre- 
zioso, e stimabile il criterio. 



Digitized by Google 




DI CARLO GOLDONI jpi 

• Il Giornale dei Dotli poi non è fatto per tutti. Esso 
ben corrisponde al suo titolo, ma geueralmenie parlando 
piace più il divertirsi, cbe l’imparare. 

La Gazzetta dei tribunali è utile agl’impiegati, e 
curiali , ed il Giornal d’ Agricoltura interessa i colti- 
vatori; l’uno e r altro però sono benissimo composti, 
e trovano bastante nnmero di ricorrenti , cbe ricom- 
pensa la fatica dei loro autori . 

Ma il foglio periodico più fortunato, e cbe si legge 
ancora con un certo tal piacere, è (juello cbe si pub- 
blica ogni mese sotto il titolo di Biblioteca dei Ro- 
manzi . / 

^Un francese nobile e ricco possiede in Parigi una 
libreria , che ardisco credere la più ampia , e la me- 
glio fornita di tutte quelle, che sou possedute dai par- 
ticolari di Europa . 

Il catalogo dì essa è immenso ; ma ciò che sembra 
incredibile, e che io stesso ho veduto co’ miei propij 
occhi è , che a ciascun articolo trovasi in margine 
un annotazione scritta pugno del possessore di que- 
sta preziosa raccolta ; indubitata prova , che non il fa- 
sto , ma bens^ il buon gusto , e la buona inLelligenza, 
hanno presedato a si pregevole acquisto. 

Fra le collezioni le più rare, e complete, che ella 
presenta , trovasi quella degli antichi romanzi, rpradro 
il più fedele dei costumi , usi , e caratteri di lutti i 
secoli . Parecchie persone di lettere incoraggile e pro- 
tette dal dotto e generoso bibliofilo, esposero al pub- 
blico sotto la di lui direzione varj estraiti di queste 
opere, curiosissimi, ed intere>$aiitis$imi ^ ma in capo 
a qualche anno furono obbligate per alcune partico- 
lari ragioni a ricavar d’altronde i loro materiali; con 
tuttociò questo giornale non lascia di essere interes- 
sante, nè manca mai dì associali, e lettori. 
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Esce bens^ adesso da questa raedesitna libreria una 
raccolta non meno utile ; e questa è una specie d’ isto- 
ria universale della letteratura di tutte le nazioni ci- 
vilizzate , della quale n’ è autore il signor Dorville . 

Merita pure di essere scorso il Giornale di Lettera- 
tura eh' è benissimo scritto , e molto giudizioso nelle 
sue critiche . 

Passo sotto silenzio il Giornale de Bouillon, come 
pure gli Avvisi di Provincia , e mt>lti altri , non es- 
sendo possìbile di legger tutto e di aver di tutto no- 
tizia, onde terminerò quest’articolo con dar conto sem- 
plicemente dei due foglj, che giornalmente si pubblica- 
no; uno, sotto il titolo digiornai di Parigi, e l’altro, sotto 
quello di giornat di Francia, o siano i Piccoli Avvisi. 

L’oggetto principale dell’ ultimo è di dare avviso dei 
mobili, e stabili, che sono in vendila, o da allogarsi, 
delle cariche, delle quali vorrebbero disfarsi i posses- 
sori , le dimande dei particolari , gli effetti perduti, e 
ricuperati , gli oggetti reperibili presso i mercanti , i 
lavori degli artisti , in somma tutto ciò che riguarda 
r utilità , e comodo pubblico . 

Da qualche anno in qua vi sono state aggiunte del- 
le notizie letterarie ; vi si trovano estratti benissimo 
fatti , giudiziose critiche , osservazioni sensatissime . 

Non di minore utile , ed interesse è il giornale di 
Parigi, quale dà giornalmente le novità più fresche , 
e più sicure, e rende conto dell’ idee , scoperte , e di- 
scussioni di qualsivoglia genere . 

In esso hanno parimente luogo i tratti di valore, vir- 
tù , e beneGcenza . Bisogna dunque servirsi di que- 
sto foglio, allorché si vuol partecipare al pubblico le 
produzioni di spirito,' ed i lavori meccanici dei partico- 
lari . In simili occorrenze gli autori di esso non tra- 
scurano nelle loro esposizioni di dar risalto al merito , 
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lamicando nel tempo stesso colia più modesta decenza 
i luoghi bisognosi di schiarìmentù., o correzione . 

Alcune volle il pubblico’ si lamenta , che il giornal 
di Parigi oon è abbastanza fecondo di novità , ma ve 
ne può egli es.sere ogni giorno 7 e poi si può egli dir 
tutto, scriver tutto, stampar tutto 7 

L’ articolo degli spettacoli però non vi manca mai, 
’ e questo solo basta a soddisfare il genio della maggior 
parte dei curiosi , ed associati : il giornale di Francia 
si è esso pure fatto padrone di questa materia ; ma è 
sempre bene di veder le produzioni drammatiche , e 
teatrali passar per il crivello di diversi autori . 

Elsposta una rappresentanza nuova , il giorno dopo se 
ne trova jp questi due giornali il dettaglio, il succes- 
so , la critica; qualche volta vanno entrainbi'd’ accor- 
do, e qualche altra volta son diversi i loro sentimenti: 
uno è più severo , l'altro più indulgente; senza che io 
li nomini , il pubblico di conosce abbastanza . 

Questi dettagli , e queste critiche servono però di 
utilissima lezione ai giovani autori. Vi sono anche altri 
fogli, i quali in capo a qualche tempo danno essi pure 
i loro estratti , ed osservazioni riguardanti le rappre- 
sentanze già esposte , ma questi posson dirsi soccorsi 
tardi , ed inutili; la -prontezza dei giornali, dei quali 
ho sopra fatta parola , illumina gli autori istantanea- 
mente, di modochè una rappresentanza andata a terra 
nella prima recita , torna poi a risorger nella seconda, 
producendo in questa tanto piacere, quanto avea cagio- 
nato di disgusto nella precedente. 

Qui forse mi sarà detto . E il pubblico quello che 
. indica i luoghi che lo colpiscono e lo annojano ; ma 
gli autori, ed i comici, possono eglino mai sviluppar 
g-iustamente , e con chiarezza la vera cagione del cat- 
tivo umore della loro udienza 7 

Tom. Ili i3 
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I soli autori dei giornali, dietro il loro proprio giu- 
dizio , e quello degli spettatori, che hanno tatto il tem- 
po di esaminare attentamente* ed a sangue freddo , sono 
quelli, che assolutamente possono rendere un esatto con- 
to dei buoni, e cattivi effetti, prodotti dalla com- 
posizione, e dan nel tempio medesimo dei salutevoli 
avvisi . 

Ecco la mia maniera di pensare riguardo al vantag- 
gio di quest’ opere periodiche, thè moltisMuiu stimo, 
ma che anco a prezzo di tutto l’ oro del mondo mai 
e poi mai sarebbero oggetto di mia occupazione. Nul- 
la può esservi di più duro , e pesante , che d’ essere 
obbligati a lavorare*, o per forza, o per amore ogni 
giorno impreteribilmeiue- Si ba un bel fare a divìdersi 
le faccende con parecchi altri scrittori ; gl’ impegni 
contratti col pubblico son terribili, e la difficoltli d’in- 
contrare il genio di lutti è tale da toglierue la spe 
ranza . 

Vi sono poi delle opere , quali non son periodiche, 
e che hanno una continuazione arbitraria . Tale per 
esempio è la fH.ta degli Uomini illustri, o il Plutar- 
co francese del signor Turpin . Gli elogj di questo 
autore stindabile sou tutti quanti ricavati dall’ istoria. 
Ma quel che in esso merita ammirazione è 1’ arte sin- 
golare di ravvicinare ì fatti senza recare noja al let- 
tore ; e col suo stile nobile , Vigoroso , sa dar maggior 
risalto alla virtù , senza avvilirla coll’ adulazione . 

Monsieur Relif de la Bretnnne è parimente un au- 
tore di una fecondità , die non ha l’eguale: le sue 
Contemporanee fra le altre sono cognite a tutto il 
mondo, e si leggono sempre con soddisfazione. Egli ha 
deiiueati dei quadri di ogni specie; se ha dipinto sulle 
tracce delia natura , couvien dire che abbia molto 
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veduto, e se simil lavoro « tutto parto di sua fantasia, 
La dato cctlameate molto nei segno . 

Questa appnuto sarebbe 1’ occasione di far parola del 
Quadro di Parigi del signor Morder ; ma lo confes- 
so schiettamente , io mi trovo su questo proposito im- 
brogliatissimo ; professo molta stima all’autore, ma soa 
poi irritatissimo contro la di lui opera . 

Egli non sa trovar nulla di beilo , di buono , o di 
solfrihile in Parigi; ma si suol dire, che chi prova 
troppo, non prova nulla. 11 signor /Herder aveva fatto 
precedentemente piangere il pubblico con la rappre- 
sentazione delle Sue drammatiche composizioni , è for- 
za credere che gli venisse idea di rallegrarlo colia 
lettura del suo libro . 

CAPITOLO XXXiV. 

\Osservazioni sopra alcuni stabilimenti di Parigi. 

1 essendo venticinque anni, che io mi trovo a Parigi, 
debbo certamente aver di esso piena notizia; e siccome 
non sou nato in un deserto , debbo per conseguenza 
conoscerne il pregio . Dopo aver parlato delle sue bel- 
lezze, ne percorrerò adesso di volo le comoditi, i pia- 
ceri , la polizia . 

La città è guardata da ottocento setlantasei uomini 
d’infanteria, e cent’ undici di cavalleria, che si chia- 
mano la guardia a piedi, e la guardia a cavallo; per 
tutto però si trovan corpi di guardia, e ad ogni mo- 
mento s’ incontrano pattuglie , quali prestano.raan torte 
alla giustizia , eseguiscono gli arresti , e conducono gli 
arrestati al Commissario dei respettivi quartieri . 

Questi non sono già sbirri, ma guardie inoulate sul 
piede militate, e Comandate da ulEziali , quali hanno 
già occupati rispettabili posti nelle truppe del re . 
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Cinquanta coinmissarj distribuiti nella capitale rice- 
vono i ricorsi dei particolari, unitamente ai rapporti 
dei delatori; formano nell’istante i Jor processi ver- 
bali, e rimandano gli accusati ai com[)etenti loro giu- 
dici. Questi ministri subalterni sono utilissimi per ve- 
rificare i fatti nel momento e per evitar la pena, ed 
il dispendio nei casi di lieve momento . 

11 luogotenente generale di polizia è il magistrato che 
veglia all’esatta esecuzioue degli ordini, alla oicurezza, 
e tranquillità pubblica . Egli lia sotto di se quattro 
segretari, e venti inspettori; ciascun adempir dee alle 
ingerenze del respeltivo suo Dipartimento, nè vi è cosa 
alcuna, che fuggir possa alla loro vigilanza. 

Senza questi sistemi , senza tali precauzioni si perde- 
rebbe il frutto di tanti vantaggiosi, e comodi stabili- 
menti , che si godono a Parigi; uno fra gli altri è 
quello delle pubbliche vetture; molti si lagnano dei 
cattivi Fiacres , e con ragione, ma adesso gli appal- 
tatori di questo pubblico comodo ne offrono una data 
quantità degli assai migliori ; con tutto questo i più 
rovinati sono sempre meglio che nulla ; io sono nella 
classe dei pedoni , e quando ne ho bisogno , li trovft 
assai deliziosi . 

Vi sono delle bussole, e delle sediole,e tutte que- 
ste piccole vetture costano anche assai meno dell’ al- 
tre , ma per risentirne il benefizio , è necessario esser 
soli ; essendo quattro, torna sempre più conto prendere 
un Fiacre . 

Quello che è più da temersi nel fissar queste vet- 
ture di piazza, sono i cocchieri. Pare assolutamente, che 
costoro siano scelti fra gli uomini i più incivili , e 
grossolani , nè d’ altro sentesi parlare , se uon .se delie 
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loro impcrliuente ; dlmodocbò , senza il rigore del go- 
verno , non sarebbe possibile il fare ad essi fronte • 

CoutuitociA io posso vantarmi di non aver avuto 
mai da diic con questa sorte di gente, poiché sapendo 
quanto son avidi , procuro sempre di prevenirli , e 
qualche soldo di più li contenta . 

x\Ia faccio anco meglio , i francesi hanno per uso di 
sgridarli, e dar loro del tu, mentrcchè questa gente 
priva d’ ogni educazione, nulla rischia ad aggravar le 
sue impertinenze in forza delia cattiva opinione , che 
si ha già del lor ceto j io dunque parlo ad essi con 
garbatezza, e dolce maniera, e cosi son benissimo servito. 

Uno stabilimento bene ideato, ed in egual modo ben 
regolato, c pure la piccola posta di Parigi , poiché per 
mezzo di essa si 'può scrivere, e ricever la risposta il 
giorno medesimo, cosa utilissima per il commercio, 
gli a ilari , i complimenti, gl’inviti. 

Di quest’ultimo genere appunto sono i biglietti, che 
ordinariamente ricevo dalia piccola posta, e trovo co- 
modissimo il potere accettare, e ricusare nel momento, 
senza la necessità di portarsi personalmente , o spedir 
gente. I pranzi gli accetto quasi sempre, evito prr 
quanto posso le cene , ma mai ricuso le partite di 
giuoco . 

Quello però che certamente merita maggiore atten- 
zione è lo stabilimento delle pubbliche trombe per 
l’estinzione degli inccndj; diciassette sono i corpi delle 
guardie del fuoco, ed havvi un corrispondente numero 
di magazzini per la 'custodia degli strumenti , e carri 
da acqua . 

Al primo avviso queste guardie son in pronto a par* 
tire , e veramente per la loro attività , per il lor ze- 
lo, e coraggio sono ammirabili } gli ho veduti io mede- 
simo lanciarsi nelle vive fiamme, ed esporsi ai pericoli 
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i più certi senza alcun altro interesse, che quello di 
adempire, come conveniva, ai doveri del loro impic' 
go . Non è possibile di far accettare a questa gente la 
minima ricognizione . 

Questo rispcllabil corpo non ha bisogno alcuno di 
disciplina. 11 signor direttor generale degli istro- 

menti idraulici del re, troppo ba saputo inspirare ne- 
gli individui che lo compongono, coraggio , onore. 

Esistono poi in Parigi degli ufizi relativi a qualsi- 
voglia mestiero, ed impiego dei basso popolo. Un gar- 
zone parrucchiere, per esempio, s’indirizza al suo 
bufò per trovare un principale, nel tempo che un sar- 
tore s’ indirizza parimente al suo, onde avere un gar- 
zone; i servitori fanno l' islesso per procurarsi da ser- 
vire , ed inclusive le nutrici per provvedersi di ligli 
da allevare . 

Questo ultimo ufìzio è per certo più meritevole di 
attenzione degli altri, poiché trattasi di affidare a donne 
ignote i novelli nati , che esse seco portano alla cam- 
pagna . Ha pertanto il buon governo stabilito anche 
in ciò sistema , e si dà nel tempo istesso 1’ opportuna 
cura per l’esatta esecuzione del medesimo . Queste 
nutrici vengono a Parigi con attestali del loro parroco, 
ed è responsabile delia creatura il capo dell’ ufìzio . 

Malgrado tutte queste precauzioni può però sempre 
succedere , die i genitori ricevano benissimo un figlio 
bello e allevato, die realmente non sia il loro proprio. 
Le madri adunque, che allattano i loro figli obbedi- 
scono alla legge della natura, ed evitano tutti gl’ incon- 
venienti possibili . Per buona ventura questa materna 
cura è venula oggi giorno in moda, onde le donne 
una volta troppo delicate si son rese preseiitemeule 
quanto era d’ uopo vigorose, e robuste per sostenerla. 
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È prianto da desiderarsi, che questa moda non sia 
elìmera come tutte le altre . 

Non lascerò in dimenticanza il Reale Ufìeio di cor* 
rispondenza estera e nazionale. Esso s’ incarica d( quaU 
sivoglia affare tanto attivo , che passivo , ed ha cor* 
rispondenti, o ne trova nelle quattro parli dei mondo . 
Cinquecento mila lire depositate in casa di un notaro 
garantiscono l’altrui fiducia, mentre i lumi, ed il talen- 
to del direttore assicurano della miglior riuscita possibile. 

Terminerò l’articolo dei pubblici stabiiiineuti , con 
quello delie macchine da fuoco per condur l’ acqua in 
abbondanza in tutte le strade di Parigi • 

Questo progetto non è nuovo, e da molto tempo 
fu immaginato, ed eseguito a Londra col maggior suc- 
cesso . 

Pur troppo la cittk di Parigi vedeva la necessità d’ 
imitarlo; onde prestò finalineoie orecchio ad un Inglese, 
ed accordò al medesimo il privilegio, esclusivo, che 
dimandava . 

Una società però di cittadini francesi pieni di . zelo, 
e patrioltisnra, animata dalla siiigular abilità, e sapere 
dei signori Perier fratelli, assunse il carico di riven- 
dicar r onor della nazione. Gli associati autorizzati dal 
governo comprarono ad altissimo prezzo 1’ accordato 
privilegio, e si accinsero all’ intrapresa di questa grande 
opera, che può assolutamente dirsi la più importante 
e la più utile per la capitale . 

L’esecuzione è molto inoltrata, e le prime macchine 
erette a Chaillot sono riuscite a maraviglia. I signori 
Perier, meccanici celeberrimi, e versatissimi special* 
mente nell’ arte pirotecnica, ed idrostatica, hanno cor- 
risposto benissimo in questo primo saggio della loro 
scienza a quella reputazione ebe godevano, e die già 
gli aveva annunziati per tali; e la società sopraddetta 
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coulinua sempre a sostener con coraggio la spesa oc* 
corrente malgrado gli ostacoli che ha incontrati, e le 
critiche alle quali è stata soggetta. 

Non bisogna però formalizzarsi se 1 progetti migliori 
del inondo trovano delle opposizioni. Tutti gli uomini 
non gli riguardano con l’occhio istessoj vi possoq es> 
sere dei gelosi, degli invidi, dei belli nniorij ma costoro 
non meritano attenzione alcuna: il peggio è, che si 
trovano dei malconleuti nella classe anche delle persone 
oneste, e bene intenzionate. * 

Un progetto che interessa le persone tutte di una 
città grande, dà luogo ad ognuno di esaminare la pub* 
blica, e privata utilità. Chi non è soddisfatto di esso 
può commendar l’ intenzione, e condannarne i mezzi; 
incomincia da dire il suo p.<rere> passa quindi a .stam- 
parlo, vi si risponde, ed ecco che gli animi si riscaldano. 

Qualclie cosa di simile è succeduto appunto a ri- 
guardo dello stabilimento, di cui si tratta. Le contro- 
versie di alcuni non han però in conto alcuno infie- 
volito lo zelo della soprallodata società, nè l’attività 
dei direttori. Si prosegue sempre a pone i condotti |>er 
le pubbliclie strade . 

Le novità grandi trovan sempre della difhcoUà per 
esser generalmente approvate, come è parimente raro, 
che i primi aotori ne traggano prohtlo : sembra però 
che questa vada sempre più prendendo una manifesta, 
e reai consistenza. La società ha distribuite delle azioni 
a dei particolari, e queste sono cresciute di prezzo in 
una maniera prodigiosa . 

In somma il progetto è si 'bello, l’esecuzione si fe- 
lice, r utilità SI considerabile, la comodità si evidente, 
che non è mai possibile , che la Nazione la più illu- 
minata della terra ricusi di conoscerne i reali vantaggi, 
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e saperne buon grado al patriouico zelo dei yirtuosi 
suoi couciUadini . 

capitolo XXXV. 

Morte di Madama So 6 a di Francia . Idea di un 
nuovo giornale . Avventura d’ un Americano , e 
di una donna Napoletana . 

£ccuini prossimo al compi meoto delle mie memorie . 
eppur tuttavia coraggiosamente sostengo la pena d’ un 
la\oi;p, che già comincia a stancarmi , ma un avve- 
nimento funesto , di cui ora appunto son per far pa- 
rola, mi fa sentire maggiormente il disgusto del pe- 
so , die volonlanameiile hu imposto a me medesimo . 

Cessò di vivere Dell’anno madama Sofia di 

Francia . Qual mai grave perdita per la corte ! Qual 
afflizione per le virtuose, e tenere di lei sorelle ! Ri- 
spettabil la rendevano le sue virtù, e la di lei dol- 
cezza inspirava amore, e fiducia in ogni cuore . La 
sua benefica anima preveniva l’ indigenza , e il di lei 
vivace spirito faceva degli sforzi inutili per celarsi 
sotto il velo della pietà e della modestia. 

Questa principessa compianta universalmente fu l’og- 
l^lto del maggior cordoglio di tutti quelli, che go- 
duto avevan 1 ' onore di starle appresso . lo pure non 
ne sono stato meo degli altri colpito, trovando sol- 
tanto qualche consolazione in casa della signora Ta- 
cher , e della signora marchesa Chabert di lei figlia . 
Tutti però eravamo afflitti per la cagione medesima , 
onde la conversazione di .queste dame mi rammemo- 
rava la disgustosa perdita fatta , mentre le loro atten- 
zioni sollevavano un poco il mio dolore . 

I 
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Non è gi'ìi per ragion della morte de miei protetto- 
ri, amici, parenti, che io mi senta, di natura mia, vi- 
vamente penetrato; nò, tutto dipende dall’ esser io som- 
mamente sensibile . II menomo male, e menomo incon- 
veniente , che loro succeda , mi dissesta , mi ferisce , 
mi pone in desolazione, nel tempo che riguardo la mor- 
te a sangue freddo come il tributo delia natura , cui 
nella ragione dobbiam trovar un conforto . 

D’onde deriva pertanto, che la perdita della mia 
augusta scuolara mi afflig^ ancor tuttavia nel modo 
stesso del primo giorno? Nell’omaggio di giustizia che 
da me rendesi al di lei merito, potrebb’egli rq^i na- 
scer il sospetto d’ amor proprio , di vanità ? Deh ! 
amici miei , fatemi grazia di credere , che ciò nasca 
piuttosto da un sincero sentimento di riconoscenza. 

Nel percorrere per curiosità i miei ricordi , trovo 
presa memoria di un giornale di mia invenzione. Que- 
sto progetto comparirà nel Capitolo XXXIII. contra- 
dittorio all’avversione da me poco fa dimostrata a mo- 
tivo della servile assiduità, che esige un’ opera perio- 
dica . Ma si sappia, che io non doveva sostenerne 1’ im- 
pegno . 

Un giovine di nascita francese, abitaute nell' Ame- 
rica , era stato mandalo dai suoi genitori in questa 
capitale per farvi i suoi studi , ed era già nei mede- 
simi mólto inoltrato ed aveva profìtlato più dei mezzi 
d’ istruirsi , che delle occasioni di divertirsi. Avea 
bens'i tanto sofferto nel suo lungo viaggio, e temeva tanto 
il mare , che assolutamente non voleva più esporvisì. 

Aspettando dunque il consenso della «ra famiglia per 
star tranquillamente in Francia, andava premurosamente 
in traccia di una qualche occupazione . Veniva spesso 
a casa mia, e sicconie aveva imparata assai bène la lin- 
gua italiana, aveva perciò idea di tradurle mie opere 
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in francc*e . Io gliene feci apprendere tnlfa la diffi- 
coltà j era ragionevole, e rinuuziò al progetto . Molto 
amante però della letteratura, voleva trar qualche pat- 
tito dall’italiano, che già sapeva assai bene. Formai 
dunque per contentarlo l’idea d’ un foglio periodico, 
ed eccone qui il titolo , ed il piano . 

Giornale di Corrispondenza Italiano e Francese / 

•c Un italiano stabilito da qualche tempo in Parigi 
è in corrispondenza epistolare con parecchie persone 
del suo paese. Queste lettele si raggirano su tutte le 
materie suscettibili di annotazioni, d’osservazioni, e 
di critica . L’ istoria , le scienze , le arti , le scoperte , 
i progetti , la tipografìa , gli spettacoli , la musica, le 
leggi, la buona disciplina, i costumi, gli osi, i ca- 
ratteri nazionali , le feste pubbliche , le ceremonie, le 
nuoviià , gli aneddoti, tutto è messo nelle medesime 
a contribuzione . Ma il contenuto di queste lettere in- 
teresserà sempre con scambievoli rapporti il paese da 
cui partono , c quello a cui sono indirizzate . » 

« Si pubblica un libro , un dramma , un poema , 
un’ opera qualunque da una delle due nazioni , se nc 
dà con esse subito parte alL altra . Se ne spediranno a 
vicenda gli estratti, le analisi , i confronti j le mate- 
rie sottoposte a discussione , a dichiarazioni non reste- 
ranno senza risposta, nè si ometterà d’ inserire discorsi, 
arringhe , dissertazioni , e tutto ciò insomma , che po- 
trà contribuire a interessare i lettori . » 

« Ora non sarà ella temeraria intrapresa il proporre 
un giornale nuovo per Parigi ? » 

« Gli autori, che sono per intraprenderlo, si lusin- 
gano che no , osservando , che ogni giornale ha i suoi 
partitami , e che per conseguenza il loro pure può 
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acquistarne nel modo istesso . La letteratura francete' 
fa da f;ran tempo le delizie dell’ Italia tutta. Pare che 
gl’italiani siano riconoscenti verso i francesi, per aver 
questi sostenuta, ed abbellita la grand’opera del ri- 
nascimento delle lettere , per il quale hanno essi la- 
vorato i primi . » 

« Ma sembra altresj, che i francesi vadano di tempo 
in tempo rimontando alla sorgente, e si compiacciano 
di conversare con i gran maestri del buon secolo della 
letteratura italiana . » 

« Questa lingua è adesso in Francia più in voga 
che mai . Il gusto della nuova musica vi ha molto con- 
tribuito. Tutte le biblioteche di Parigi abbondano di 
libri italiani, si leggono, si gustano, si traducono, ed 
ì viaggi dei Francesi in Italia sono divenuti più fre- 
quenti . » 

« In somma, tutti questi oggetti sembrano giusti, 
ragionevoli , e da impegnare . Se adunque gli autori 
di questo giornale $’ ingannano , non sarà certamente 
colpa del progetto, ma dell’ esecuzione . Frattanto le 
persone che debbono occuparsene , non mancheranno 
dal canto loro di provvedersi di materiali interessanti, 
di notizie sicure , di corrispondenze ben fondale , di 
zelo per il pubblico, e di attenzioni per il lor proprio 
interesse . Si Ila un bel dire, io mi sacrifico per 1’ ono- 
re , ed il bene della società . Non vi ha che il ricco 
che non lavori , ma chi non lo è , non può obliare se 
stesso , ec. 

Incantato il mio giovine americano del programma 
della nuova opera, aveva già trov ati quattro associati, 
che di buon animo lo avrebbero secondato. In quanto 
a me avevo loro procurate delle conoscenze a Roma, 
a Napoli, a Firenze, a Bologna , a Milano, ed a Ve- 
nezia ; e si aspettava di aver preparata materia bà- 
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stante per il lavoro almeno di tei mesi, prima di pub< 
blirarne il Prosj'jetto . 

In questo mentre capitò in Parigi una donna Napo> 
letana . Era questa un’ attrice dell’ opera comica italia- 
na , proveniente da Londra , ove il direttore che 
l’aveva fissata, era fallito; ella veniva a cercare iu 
Francia qualche risorsa. Costei non era uè giovine, nè 
bella , ma bensì scaltra , ed astuta quanto mai, ed ag- 
giungeva agli ordinar) artitizj della sua condizione 
quello dell’ ipocrisia . 

10 ebbi 1’ onore della sua prima visita . 11 mio ame- 
ricano la trovò subito molto amabile; egli era alquanto 
devoto , e la napoletana era sempre con la corona iti 
inano, e tutti i sabati accendeva un lume avanti ali’ im- 
magine della Madonna di Loreto , e in tanto che il 
buon uomo imparava a pregare Iddio in italiano, di- 
menticava un d\ più dell’altro il contratto impegno, ed 
i suoi associati . 

Avevo un bel fargli delle lagnanze, ed anche dei 
rimproveri; era già innamorato, nè aveva altro dispia- 
cere , se non se di veder la sua bella , maritata , e 
quindi fuori del caso di poterla sposare . 

11 nuovo giornale andava dunque prendendo una cat- 
tiva piega . I eiovani , che vi si erano impegnati, co^ 
minciavano a disprezzare chi aveva assunto l’incarico 
di guidarli; onde feci il possibile per incoraggirli , e 
avevo sempre la lusinga di ricondurre il loro capo alla 
ragione ; ma ecco come si perdè irreparabilmente . 

Si porta un giorno all’abitazione della maligna in- 
cantatrice , e la trova genuflessa : ah ! si , si , venite 
pure , mio caro amico , ella esclamò iu vederlo , pro- 
stratevi subito avanti alla Madonna Santissima , rin- 
graziate meco Iddio, e gridate al miracolo; mio marito 
è morto . 
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Mostra ad esso la lettera eh’ ella avea io quell’ istante 
ricevuta , ed 'ov’ era inclusa la fede di morte . Alle 
corte : si sposano . La moglie era gelosa , nè voleva 
più stare in Parigi; il marito era vergognoso, nè si 
lasciava più vedere. Partirono pertanto entrambi po- 
chi giorni dopo, ed ecco Gniio il giornale prima di 
aver principio . 

Ci lamentiamo per lo piu delle donne , che con le 
loro grazie c’ incantano , e che con le loro lusinghe 
iucaleuano gli uomini , e alcune volte li rovinano con 
i loro capricci ; ma le loro attrattive Son conosciute , 
ed è l’uomo stesso, che loro somministra le armi per 
esser vinto . 

La sola ipocrisia può ingannare , ma questo detesta* 
bile artifizio trovasi in Francia tanto raro , quanto 
rara è l’ imbecillità di chi si lascia ingannare. In que- 
sto paese le doline da bene hanno più amabilità , che 
in qualunque altro luogo, e le donne scaltre son meno 
dispregevoli che altrove . 

CAPITOLO XXXVI. 

Didone , Tragedia Urica in tre atti. Nuovo ge- 
nere di drammi , esposto sul teatn di Parigi . 

11 Barbiere di Siviglia , ed il Matrimonio di Fi- 
garo al teatro francese . Breve discorso sopra 
alcuni altri autori , e persone di mia conoscenza. 

Ne.. ’auuo 1^83. si rappresentò a Parigi per la prima 
volta l’ opera della Didone , scritta dal signor Mar- 
monlel , e posta in musica dal signor Piccini ; questa 
compusizione è a parer mio il capo d’ opera deli’ uuo, 
e il trionfo deli’ altro . 
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Non vi è difatta dramma in musica, che più di que* 
sto si approssimi alla vera tragedia . In esso il signor 
Marmonlel non ha imitato alcuno; si è reso addirittura 
padrone della favola , ed ha data alla medesima tutta 
quella regolarità , e verisimigliauza , di cui può esser 
suscettibile uu’ Opera . 

Dicono alcuni, che il signor Marmonlel ba lavorato 
il suo dramma sul modello del Metastasio, ma sono 
in errore. La Didone è stata il primo parto del poesia 
italiano, ed in realtà vi si riconosce un genio superiore, 
ina scorgousi beasi dei balzi che son propri della fer 
videzza giovanile; onde 1’ autore francese non sarebbe 
troppo felicemente riuscito nel suo lavoro, quando aves- 
se proposto a se stesso un tal modello. 

11 signor Piccini, dopo aver molto faticato sopra 
composizioni sgradevoli, ba finalmente trovato in questo 
da poter far brillare i suoi talenti, ed’ ha saputo trar- 
ne profitto. Madama Saint Hubert attrice abile, quan- 
to brava cantante, sostenne egregiamente la parte 
di Didone, onde questa composizione è con ragione 
riguardata come un monumento prezioso dell’ Opera 
Francese . 

Era già qualche anno, che questo bello spettacolo 
aveva perduto molto del suo antico credito, ma si è 
valorosamente sostenuto, da che è stata presa la riso- 
luzione di moltiplicar le rappresentanze . 

Tempo Hi l’ Opera, buoita o cattiva che fosse, si 
esponeva per tre, o quattro mesi di seguito; perlochè 
gli spettatori diminuivano giornalmente; adesso però 
la platea è sempre piena, e si dura grau fatica a tro- 
var dei palchi da uu anno ali’ altro . 

Quello ancora, che contribui molto all’ incontro di 
questo spettacolo, fu un genere di drammi del tutto 
nuovo clic vi si introdusse, e che potrebbero chiamarsi 
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Opere buffe decorale . Colinelta alla ^7orfe; L’ Im- 
barazzo delle ricchezze; Panurgo nell Isola delle 
Lanterne; come pure molti altri, in sostanza non 
sono, che sbozzi di commedie, prive d’.ogrii intreccio, 
cd interesse, ed il dialogo delle quali non offre bastante 
tempo, onde sviluppare il soggetto. Ma una graziosa 
musica, balli bellissimi, decorazioni magnifiche, for- 
mano il merito dell* insieme, ed il piacer del pub- 
blico. Può veramente dirsi in tal caso, che la salsa vai 
più del pesce . 

10 non intendo per questo di far torto al merito di 

quegli autori, ai quali è piaciuto di occuparsi dì bagat- 
telle simili, poiché essi ban dovuto conformarsi alla 
singolarità dell’ opere a loro richieste; è ad essi riusci- 
to di ben disporre tutte l’ altre parti dello spettacolo 
che ne formavano l’oggetto principale, e per vero di- 
re sembra, che il pubblico ne rimanesse molto soddisfat- 
to . * 

Questo pubblico, die generalmente accusasi di essere 
tanto difiicile e tanto rigido, è talvolta più indulgen- 
te , e docile di quello possa credersi, purché gli ven- 
gati presentate le cose per quello che sono, senza 
orgoglio, o pretensione. Egli allora applaude ai pezzi 
che lo divertono, né va poi scrutinando il fondo del 
soggetto. 

11 maggiore incontro però fu riportato al teatro fran- 
cese dalla commedia intitolata il Matrimonio di Figaro, 
perché l’autore aveva fatto precedere a questo tito- 
lo l’altro della Giornata pazza. Nessuno conosce 
meglio del signor Beaumarchais i difetti della sua com- 
posizione . Ad esso é piaciuto dar prova del suo talen- 
to in questo genere, e se avesse avuta volontà di far del 
suo Figaro una commedia nelle regole dell’arte, l’ avreb- 
be fatta per certo al pari di chi si sia; ma egli altro 
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non h« avnto in mira, che di rallcgrnre il pubblico, 
e vi è riuscito perfettamente . 

Il successo di questa commedia è stato straordinario 
in tutto. Ai teatri comici di PaCigi si Hanno regolar- 
mente due o tre rappresentanee per giorno; il solo 
figaro riempiva tutto il tempo dello spettacolo; faceva 
correre in folla il pubblico due, o tre ore avanti I' 
alzarsi del sipario, e lo tratteneva tre quarti d’ora 
più tardi dei solilo, senza recargli la menoma noja; 
eccolo in somma alla sua ottantesima sesta rappresen- 
tasione, sempre nuovo, sempre applaudito; e ciò che 
liav.vi dì più singolare si è, che quelle istesse persone, 
che lo criticano nell' uscir dal teatro, non inscian però 
di ritornarvi, e si dilettano di quello ch’era appunto 
stato. 1’ oggetto delle lor critiche. 

, Pochi anni avanti il signor Beaumarchais aveva espo- 
sta una commedia col titolo dei Barbier di Siviglia , 
onde quel medesimo spagnuolo, che portava il nome 
di Figaro, somministrò il soggetto della Giornata 
pazza. * 

La prima di queste due rappresentanze piacque mol- 
to, e riscosse sommo applauso. L’ a iitore essendo stalo 
nel caso di sostenere un processo, aveva difesa la cau- 
■st da se stesso. Le sue difese erano vìvaci, spiritose, 
e bene scritte, si leggevano universalmente, e forma- 
vano ovunque il soggetto principale delle più brillanti 
conversazioni: aveva dunque avuta la malizia d’inse- 
rire nel Barbier di Siviglia alcuni aneddoti in maschera, 
che richiamavano alla memoria il sopraddetto proeesso, 
e ponevano ait.aniente in ridicolo i di Ini avvers.ar) ; 
tutto ciò contribuì per conseguenza infinitamente al 
fortunato successo della rappresentanza . ' 

Nell’ altra poi del Sfntrimnnio di Figaro non vi eran 
sarcasmi diretti ai particolari , ma bensì ve n’ erano 
Tom. in. i4 
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per cliiaoqiie in generale ; con tutto queitlo nessun 
poteva lagnarsi . Le critiche andavano, anicatnenle a 
ferire i vir.j , e le ridieoìezse che ovunque si veggono. 
Tanto peggio per chi vi riconosce il proprio ritrattol 

Tutti quanti gl’ intelligenti, e i dilettanti della buona 
coionsedia, facevano risuonar da per tutto i loro la> 
menti contro quest’opere, che a parer loro portavano 
all’ avviliiQcntp il teatro francese; ravvisavano essi una 
specie di lanalisino, che strascinava i loro compatrioiti, 
e temevano , che la oiaiattia divenir potesse contagiosa. 

L’ esperienza però ha fatto loro conoscere il contrario. 
Furono esposte nel tempo medesiino al teatro francese 
delie nuove produzioni, che ebbero lutto il buon $uc> 
« esso di cui erano meriievoli .11 Coriolano, [ler esempio, 
del signor de la Harpe , il SeduUotfv dei signor* de^ 
[ìievrt-, Le Confessioni difficiU , e la Falsa Spiritosa 
del signor Figè . Quest'ultimo autore ha ricevuti degli 
iiicoraggimenti dal pubblico medesimo. I primi saggi 
«lei di lui talento sono stati trovati del miglior gusto, 
dei miglior tuono, del migliore stile sf ira dunque 
luogo di sperare in lui uu nuovo sosteguo della buona 
eounuedia . 

io ra’ interesso molto per questo giovine autore , poi- 
rbé bo l’onore di conoscerlo parlicolarmenle. E^i è 
il fratelio di madama le lirun dell’ accademia reale di 
pittura, l’ opere delia quale fanno cosi grande onore 
ai di lei sesso, ai suo paese, al nostro secolo. Egli è 
il genero d>'l signor Ri.iere consigliere , e segretario di 
l.gazione della corte di Sassonia , ed è il consorte di 
una dama , che iio veduta nascere, piena di virtù , c 
talenti, i quali attestano la saggia educazione di una 
genitrice incomparabile, di una madre di nove iigij , 
tia quali uuo uou vi ha, che non corrisj[)uuda alle 
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premure della di lei vigilanza,. e non prometta di fot- 
mare la consolazione dei suoi genitoii. 

'Ho fatta questa fortunata conoscenza (U'esso madama 
Bertinozzi , vedova dei signor Carlini siccome era da 
me frequentata questa casa , vivente il marito , uou 
r ho abbandonata anche dopo . 

Non può darsi persona più amabile di madama Car~ 
lin ; molto spirito , molta vivacità , sempre .eguale , 
sempre garbata, sempre cortese. Non è numerosa U 
di lei conversazione, ma peraltro bene -scelta; i suoi 
antichi anici sono sempre i medesimi , ella ama il 
giuoco, io pnre lo amo; ella è brava giocatrice, ed 
io procuro d’ imitarla . 

Non vi è giuoco , che più di quello detto il R^-versi 
sin capace di mettere in convulsione i giuocaiori piu 
flemmatici ; madama Carlin è molto vivace , nè sa 
contenersi superiormente ad un altro , ma è tanto gra- 
ziosa nei suoi trasporti, 'e condisce di tanta dolcezza i 
suoi rimproveri, che può dirsi die ella è bella aoclic 
in collera . 



CAPITOLO XXXVII. 

gradazione in Francese di. una delle mie rap- 
presentanze . Sfta caduta al Teatro Italiano . 
Nascita del duca di Normandia. Nuova maniera 
di fare le illuminazioiU . t^ualcbe osservazione 
Sulle mode . 

\^erso la fine dell' anno nel tempo appunto, 

che lavoravo nella seconda parte delle, presenti memo- 
rie, e che facevo gli estratti delle rappresentanze del 
mio teatro , si portò da me uno de’ miei amici per 
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parlarmi di «n affare sommaineole analogo al lavoro,, 

di cui ero occupato . • ^ 

Un Letterato, die non ho avuto mai l’onore di co- 
noscere , aveva mandato al signor .CourceUe comico 
del Teatro italiano una delle mie commedie tradotta 
in francese , e lo pregava a presentarmela , e farla re- 
cita«, quando però io fossi stato contento deUa di lui 
traduzione , bene inteso sempre , egli diceva garbatis- 
siinaraente , che tutto l’ onore , e guadagno appartener 
dovessero all’ autore soltanto . > . . 

La rappresentanza in questione ha per, titolo^,.»» 
Curivio Accidente , ■['•une. plaisante Aventure. ) Se ne 
troverà l’ estratto nella seconda parte delle mie me- 
morie unitamente alle notizie istorichc riguardanti la 

sostanza di tutto il soggetto. • 

Per dire il vero trovai la traduzione esatta ; lo stile 
non era tagliato sul mio gusto , ma ognuno ha il suo 
proprio. Il traduttore bensì aveva mutalo il titolo m 
quello à' Ingannatore di se medesimo, nè mi dispiac- 
que , onde diedi il consenso, perchè fosse recitata. 
Nella prima lettura i comici l’accolsero con gradi- 
mento , ed acclamitzione : fu esposta 1’ anno seguente , 

ed andò a terra di botto . 

Un passo della composizione , che era riuscito pia- 
cevolissimo in Italia , rivoltò in Parigi l-Uto il pub- 
blico . Conoscendo io la delicatezza dei francesi , avrei 
dovuto prevederlo , ma siccome un francese era quel- 
lo . che ne avea fatta la iraduzioiie, ed i comici stes- 
si V avean trovata dilettévole . c graziosa , mi lasciai 

dunque guidare . . 

Mi sarei forse avveduto del rischio, quando avessi 
potuto assistere alle prove in persona , ma ero mala- 
to , ed i comici aveano grandissima premura di espor- 
la prontamente . 



I 
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Alla prima recita erano state da me dispensale va- 
rie nomine tanto per i’ anfiteatro, che per il parter. 
Neppur uno venne a darnaene le nuove a, casa, cattivo 
segno. Con lutto questo me iie andai a dormire , nè 
mi curai di averne riscontro alcuno , 11 mio parruc- 
chiere fu l’unico, che con le lacrime agli occhi mi 
d'accsse il giorno appresso il dettaglio della solenne ca- 
duta della rappresentanza . onde la ritirai iiuioediala- 
niente , e siccome slavo in quel giorno molto meglio 
di salute , desinai perciò con peiTettissinio appetito . 

Avvezzo da gran tempo ad avvenimenti .ora buoni . 
ora cattivi, sapevo render giustizia al pubblico, senza 
il sacrifizio della mia tranquillità . il maggior dispia- 
cere era quello di non veder da me piu nessuno , e 
che veruno mandasse .più a ricercar le nuove dì mia 
convalescenza. Scrissi dunque ai miei umici per sà- 
perc , se la mia rappresentanza fosse stata la causa 
del loro adiramento; ma all’opposto non ardi\ano di 
esternare alla mia presenza, il lor dispiacere ^per iuu 
eccesso d’amicizia, e di seusibililà . Fiualinente ci vc- 
dertimo , anzi fui quello io che feci 1’ ulBzio di con- 
solatore . , 

Le pubbliche allegrezze però mi fecer tosto lasciar 
la camera , e mi indeiiuizzarono di tutti gl’ incomodi 
della malattia , e dei disgusti soiferli . La regina era per 
dare. allo stato .un nuovo principe. Di fatto il d't 2 ^. 
marzo venne lélicemenle alla luce il duca di 

Normandia, lu tale occasione furou. latte in Parigi delle 
illuminazioni secondo il solito, ma vi furono dei ric- 
chi parlicolai'i , che si distinsero in quest’ occasione 
con una mani,era nobile , e toiulraente nuova. Le fac- 
ciate xlei loro palazzi erano .da cima a fondo adorna- 
te di nuovi disegni , riccamente , e maestrevolmente 
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illuminale. Non è possibile vedere decorazioni più briì- 
bmti , e più sorprendeoti di queste. 

E sperabile , che in Parigi questo nuovo gusto sia 
per esser cotitinualo, e che ciascuno a proporzione 
delle sue forze voglia avere d’ora in avanti un’ iliuini- 
nazione alla moda . 

La ino la appunto è sempre stata** il primo mobile 
dei francesi . Eglino infatti son quelli, che danno nor> 
hia all’Europa tutta in genere di spettacoli, decorazioni, 
abiti, abbigliature, galanterie, assetti da donna, e iii 
ogni specie di adornamento; da pertulto si cerca d* 
imitare i francesi. 

All’ entrar d’ ogni stagione si vede in Venezia in via 
delta Merceria un fantoccio abbigliato di tutto punto, 
chiamato la Bambola di Francia . Questo è il prototipo, 
a cui le donne si uniformano, ed è bella ogni strava- 
ganza, purché si parta da questo originale . Le vene- 
ziane amano variare niente uieoo delle francesi: i sar- 
ti , le sartore, le venditrici di mode ne profittano, e 
qunnd’ anclic la Francia non somministri mode a suHi- 
cienza , gli artefici di Venezia hanno la furberia di lar 
qualche variazioncella alla bombola Iraricese, e far pas- 
sar le loro invenzioni per idee oltramooiane . 

Allorquando in Venezia esposi la mia commedia, 
inlitolàta le Sntanie della Fillegiatnra parlai molto 
di un abbigliamento da donna , chiamato allora il maria- 
ge ; era esfso una veste Hi un drappo tutto puro con 
una semplice guarnizione di due nastri di diverso co- 
lore , moda, di cui‘ aveva dato il modello la bambola 
medesima . Arrivalo pertanto in Francia feci ricerca , 
se questa moda esistesse sempre : nessu/i ne aveva no- 
tizia', non era esistita mai, anzi si trovava ridicola, e 
sì burlavano di' nWt . • 
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Ebbi il (liipiacore medesimo parlando anche dclJo 
Vesti alla Pollonese, rhenel momento della mia partenza 
le donne tutte d’Italia aveano adottate ; ma dodici an- 
ni dopo vidi Pollonrsi » Parigi , ove Pur ono atfcolie 
come una oovitii graziosissima . 

In genere di abbigliamenti, ha avuta è vero I.i mo- 
da un lungo interregno in Francia, ma presentemente 
ha ripreso tutto qnanio l’antico impero. 

Quanti cambiamenti in pochissimo tem|>o ! polinncsi, 
levile, gusciui , vesti alt’ inglese , camicette , pici rots ,, 
Testi alla turca, cappelli di cento sorti, befretti da non 
defìnirsi , e pettinature !... pettinature ! ... 1 

Questa parte di muliebre abbigliamenta cos'i css/^iiziale 
alle, donne per il maggior risalto delle loro grazie , 
e della loro bellezza , era arrivata da qualche tempo 
al vero punto della sua perfezione. Ma oggigiorno, 
ne chiedo scusa alle signore, è agl’ occhi miei insop- 
portabile , Quei capelli arruffati , e quei tuppè che 
cascano sugli occhi , son cos'i svantaggiosi alla loro 
figura, che dovrebbero guardarsi dall’ usarli . * 

Le donne laono malissimo a secondare la moda co- 
mune rapporto alla pettinatura; ognun.i dovrebbe eoa- 
$»iltarc il proprio specchio, esaminare i suoi delineamenti, 
ed adattare all’ indole della propria fisionomia l’acconcia- 
tnra dei suoi capelli, guidando da se stessa la inano 
del frisore . 

Prima però , che escan dal torchio le presenti me- 
morie, si vedranno forse variati gli assetti delle donne, 
e molte altre mode cambiate ; sarò per eseojpio dimi- 
nuita r erredénle grandezza dei ricci, e ritagliata la 
tesa dei cappelli, si darà più nobiltà agli abiti da lon 
na , e si faranno un poclielto più ampli i calzoni de- 
gli uomini . 
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CAPITOLO xxxvm. 

Alcune parole topra un processo compilato in 
una forma straordinaria. Gusto dei francesi per 
le canzonette . Breve discorso sopra due stimabili 
' Autori. Osservazione sulla città di Snint-Ger main- ‘ 
en-Laye . Atti di riconoscenza verso alcùni dei 
miei amici . Mio sistema di vita ordinario. .Mio . 
segreto per donmre . Mio temperamento . 

In questo inedesinio anno tenne in moto Parigi 

un grande affare . Furono cliiusi nella Bastiglia alcuni 
prigionieri di stato* il re ordinò al parlamento di giu- 
dicarli , e la sentenza corse li 3o. maggio dell’ anno 
appresso . 

lo non parlerò della sostanza di questo processo , 
che è a notizia di tutti; ne hanno detto abbastanza le 
gazzette , e le Meniorie degli accusati sono sparse do- 
> unque . 

Un illustre personaggio, vittima di una inconcepi- 
bile furfanteria, restò sgravato da ogni accusa, e assolu- 
to in egual modo un estero, implicato a torlo nell’ 
istesso affare . 

Fu punita una perversa c intrigante donna , e pub- 
blicamente esposto, e disonoralo ilnoiredeldi lei ma- 
rito contumace. 

Una persona , che colla sua penna aveva coopera- 
to a delle truflferio, fu esiliato i i perpetuo, ed una gio- 
' iue balorda, complice senza saperlo, per commisera- 
zione della sua ignoranza fu solo rimossa dalla Corte. 

Questa causa complicata in una maniera si straor- 
dinaria occupò il pubblico per dieci couliiiui mesi, e 



Digitized by Google 




DI CARLO GOLDONI ai 7 

&i rese il soggetto giorualiero di tutti i circoli , e con- 
.versazioiii di Parigi. Le persone, che vi erano inte- 
Tessale , iu forza delle loro aderenze , vivevano Inquie* 
te; nieitlre i belli spiriti slavan facendo delle slrofette.' 

Questa è l’ indole della nazione : se i trancesi per- 
dono una battaglia , un epigramma li consola , se una 
nuova iinp'isizione li aggrava, fina pubblica canzonet- 
ta gli rifà del danno , e se un alTare dell’ ultima se- 
1 ieth ed i(n|>ortaiiza gli tiene occupati , una semplice 
arietta gli distrae; e lo stile il più semplice e natu- 
rale è sempre fatto risaltare da dei tratti maligni, e 
da amare mordacità . 

La Francia è feconda di belli spiriti, e talenti ; la- 
vorano alcuni per la gloria , altri si divertono pel sol- 
lievo della società . 

Il signor conte di Rii>arol è un giovine autore, 
quale si è fatto conoscere ai pubblico con un’opera, 
che gli fa il iiiaggiore onore , e che prova la vastità 
delle di lui cognizioni, e l’energia della sua pernia. 

Non vi è |)ersona a cui non sia noto il suo Discor~ 
so sulla preferenza della lingua francese, che ripor- 
tò il premio dell' accademia di Berlino. Egli ha recen- 
temente tradotto il poema di Dante , e si ha tutto il 
luogo di sperare in lui un glorioso successore ai gran 
maestri della letteratura. 

Ma ecco un poeta che si distingue nei due generi 
di j.K)Csia qui sopra indicati; questi è il signor Robert, 
sostenuto e robusto nei suoi poemi , e dilettevole nei 
suoi racconti. Questo è un autore, che non ha imitato 
veruno, il di lui stile è originale, nel suo verseggiare 
vi è più energia che facilità, le rime copiose e nel 
tempo . medesimo le più dilHcultose , e felici, imnien 
sa l'erudizione, chiara, vigorosa la sua logica , 
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L’ op#»-re dì questo scrittore non sono ancora alia luce 
pubblica, io però ne ho intesi recitar dei pezzi dall’ auto- 
re stesso parecchie volte , ma non gih con quella fre- 
quenza , che avrei desiderato , per la ragione che il si- 
gnor Robert divide tra la capitale e S. Germano en-Leye 
la sua dimora . 

L’occasione di norftinare questa ultima città mi fa 
ora ricordare d’ aver trascurato di farne menzione in 
queste mie memorie. 

Ella dunque è uno dei soggiorni reali , quattro le- 
ghe distante da Parigi, la di .cui situazione è delle più 
felici. £ fabbricata sopra un’eminenza, che domina 
un’ immensa pianura traversata dall’ acque della Sen- 
na; circostanza, che ne rende saluberrima l’aria, e de- 
lizioso il colpo di vista . 

La foresta che la cinge senza renderla nojosa è 
^’astissima , ben tagliata , benissimo disposta ed è ab- 
bondante di animali selvaggi , tanto quadrupedi , che 
volatili . Il castello , di gusto antico , è superbo , ed 
è il luogo della nascita di Luigi XIV. 

Se questo monarca avesse avuta per il suo paese 
natio maggiore affezione, avrebbe certamente rispar- 
miati tanti milioni sacrifìcati nel prosciugamento delle 
paludose acque di Versaglies , poiché per l’ adempi- 
mento delle sue niagoifiche idee avrebbe ivi trovato il 
suolo meno ingrato , e più felice l’ esposizione . 

S. Germano è divenuto oggigiorno per moltissimi un 
ritiro piacevole; ci vanno alcuni per cercar la lor pa- 
ce,, altri l’economia. Ognuno poi ha la soddisfazione 
di trovarvi la società, che più gli conviene. Se i miei 
interessi non mi obbligassero a stare in Parigi, per certo 
io concorrerci a profittar dei vatjtaggi di questo pia- 
cevole soggiorno' per tutto il resto della mia vita. 
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" CìA' m’ )mpo|^<ierebbe anco di **pià , sarebbe la 
oomnulità di poter così rinnirmi con un amico rispet- 
tabile; amico, che per inclinazione, e per riconoscenza 
io amo di tylto cuore. 

Da qualche anno fa ivi la * sua dimora il signor 
Kurt , che vedevo spessissimo prìmachè lasciasse Pa- 
rigi; non vi è persona più amabile; non vi è amicizia 
più solida della sua . Nel tempo, nel quale il tesoro 
feale non era in sistema come oggigiorno, mai egli ha 
ricusato di anticiparmi le somme che mi potevano ab- 
‘ bisognare , anzi allora quando il re mi accordò perii 
Burlmro benefico la gratificazione di cento cinquanta 
luigi , questo generoso amico mi mandò subito tre 
sacchetti di 1700. lire, e si adattò a ritirar questa 
somma a comodo del cassiere dei 3 fenu$~Plaisirs del 
re . Questi sono servìgi da non scordarsene . 

Mi congratulo sempre più meco medesimo di avere 
intrapresa quest’opera, poiché mi o6Fre tutta l’ oppor- 
tiin'Kà di dare attestati di riconoscenza a tutti quelli , 
che mi hanno usate delle buone grazie . 

’ E vero, che i lettori di queste memorie non hanno 
motivo alcuno di prendere 'interesse per le persone che 
io mi fo un onore, e piacere di nominare, ma per 
'altro non possono a meno di non sapermi buon grado 
per aver fiitti'loro conoscere degli uomini, che han 
lutto il merito di «ssèr conosciuti . 

Non dimenticherò dunque in questo articolo mada- 
ma de la Bergerie , ed il signore , e signora Haudrj 
sùoi genitori ; sono essi nel numero delle mie prime 
conoscenze fatte a Parigi al mio arrivo; stavo in casa 
loro coir ist^sa liberlò , che nella mia propria ;* vid' 
nascere la loro figlia, la vidi crescere ogni giorno più 
in bellezza, spirito, e bontà. 
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Ebbe essa la disgrazia di perdere i genitori, ed un zio 
pateruo nel più bel fiore della sua età. Queste perdi- 
te strasciuarono seco T altra ancora di una porzione dei 
suoi beni , , 

11 signor de la Bergerìe giovine di una condotta 
poco comune , e dotato di uno spirilo solido , ed ec- 
cellente cuore , seppe render giustizia ai merito di 
questa signorina , bi fece chiedere , la sposò , si diè 
cura dei di lei affari, e gli riuscV- finalmente di ri- 
porla nei diritti della sua possessione di Bleneau , 
soggiorno graziosissimo, che io -godo nell’inverno , e 
che non lascio, se non se con rincrescimento nell’estate. 

Molti de’ miei conoscenti si portano nella buona sta- 
gione alla campagna, ed io resto in Parigi, ancor’ iu 
andrei volentieri per alcuni giorni, ora in casa degli 
uni, ed ora in casa degli nitri, ma la poca salute. di 
mia moglie in’ ini|>edisce di alionian:irini . 

Ha avuto in quest’anno una seria malattia, e ne è sta- 
ta ella liberata del suo medico il signor di Langloìs . 
Questi è un udnio, quale iodependeuteraente dalia sua 
.scienza ha tutta quella esattezza , e dolce maniera, che 
è tanto propria a consolare, e porre in calma i mala- 
ti . Ma le pleuritidi lascian sempre delle vestigia pe* 
ricolose , ondè non •. Ito dnnqne coraggio dì lasciarla 
-sola . Povera donna! ha avuta, ed ha tanta attenzione 
per me, è troppo giusto, che io pure ne abbia per 
lei . 

Quando pertanto voglio mutar aria, vado a passare 
qualche giorno nei contorni di Parigi, ora a Belle-Vil- 
le in casa di madama Bouchard , e di madama Le- 
gendre di lei figlia ; abitazione deliziosa ,«ove si trova- 
no rii/niti i talenti , e che combina ■ tutte quante le 
dolcezze delia buona conversazione . 
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Qualche voha a Passjr , in casa di madama Al- 
phan , o madamina Desgrandes , . due amabili vicine- 
Le aliabili maniere dell’ una, e la vivezza dell’altra, 
sono sempre nella più perfetta, ed amichevole armonia^ 
poiché sono ambedue dotate di mente sensata, e d’ 
un ottimo cuore. 

Vado anche à Gignancour a far delle passeggiale 
nel superbo giardino del signor Agironi ; questi è un 
garbato Veneziano, che gode con patente dei re il pri- 
vilegio della vendita di un’acqua medicinale di sua 
invenzione . Convien crédere , che il suo rimedio sia 
buono, perchè son già veiii’anni, che lo esita a Pari- 
gi , ed ha fatta per mezzo di esso una considerabil 
fortuna . t > 

Nel resto del tempo io conduco in città iLmio soli- . 
to sistema di vivere. Mi alzo alle ore nove della mat- 
tina, fo colazione con delia cioccolata buonissima; ma- 
dama TotUain io via des Arcis , me ne somministra 
infatti dell* eccellente. Lavoro 6110 a mezzogiorno, pas" 
seggio fino a due ore, amo la conversazione , ne vado * 
in cerca , e desino spessissimo fuori , o in casa colla 
conversazione di mia moglie . 

Nel numero delle persone che la compongono vi sono 
madama, e madamina Farinelli. La < madre è stata una 
delle primarie attrici dell’ Italia , e la figlia si occap;« 
nell’ insegnare a suonare il piano-forte , e la musica 
italianà, e francese in Parigi; ella ha molte scolare, 
ed i suoi talenti , e costumi le fanno onore in egual 
modo . 

La signora Rinaldi è pure una delle nostre compa- ' 
triolte , che qualche volta vengono a trovarci ; anzi il 
signor Rinaldi ha voluto aver la compiacenza, a titolo 
d’amicizia, di essere il copista della presente mia ope- 
ra. Egli è un maestro di lingua italiana accreditatissirao; 
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parecciii sdiio i maestri d’ ilaliaao in qu«»ta ciuà , 

»; per me gli credo lutti eccellenti, ma questi è mio 
amico, io io stimo moltissimo, e lutti quelli, ai quali 
V Ilo proposto, me ne sou rimasti obbligati. 

Quante digressioni! quante chiacchiere! Perdonate, 
signori miei. Questa non può dirsi chiacchierata incou- 
eludente. Mi ritrovo a Parigi , presento ai parigini delie 
persone sommamente utili, e avrei caro di poter con- 
tribuire ai vantaggi degli uni , ed alla sodislasione 
degli altri . 

Eccomi di nuovo al mio sistema di vivere... Mi 
direte voi forse, che io potrei dispensarmene? avete 
ragione; ma ormai ho in testa tutta questa materia , ed 
è necessario , die esca a poco a |>oco ; nè vi farò la 
grazia di risparmiarvi mia virgola. 

■ Dopo pranzo adunque a me non. piace, l)è il lavor 
rare, nè il passeggio; qualche volta vado al u atro, e 
il più delle volte faccio la partita tino alle ore nove 
della sera; uii rimetto però in casa avanti le dieci co- 
sta ntemeii le , prendo due, o tre pasticche di.qioccula- 
ta con un bicchier di vino aiiuacqualQ, e questo è tut- 
ta la mia cena ; sto in conversasione con mia moglie 
fino a mezza notte ; nell’ inverno andiamo a letto ma* 
ritalmeole, ma nell' estate dormiamo in due letti ge* 
nielli nella medesima camera. Per il solilo prendo sou* 
irò subito , e passo le notti tranquillameule . 

Mi succede bensì talvolta , come succede benissimo 
a chicchessia , di aver la testa occupala da qualche 
cosa, ciré mi ritarda il sonno; in questo caso ho un 
sicuro rimedio per dormire, ed eccolo. 

Avevo da grau tempo fatto il progetto di comporre 
uu vocabolario del dialetto veneziano, e ne avevo iii- 
t luiìve partecipata l’ idea al pubblico , che 1’ aspetta 
ancora . Mei lavorare iuloiuo a quest’ opera disgustante 
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e nojosa, osservai che ogul volta mi veniva sonno: la 
piantai là in un canto, e profittai solamente della di lei 
virtù narcotica . 

Tutte le volte dunque che io sento il mio^pirito 
lurbalo da qualche causa morale prendo a caso dalla 
mia lingua nativa un termine qualunque , io traduco 
io tbscano, ed in l'rancese; passo in rivista nella ma- 
niera medesima i termini, che ne vengoii dopo per 
ordine alfabetico, e cosi soo sicuro di addormentarmi 
alla tersa , o quarta versione ; il mio sounifero non 
ha mai fallito . 

Non è però difficile dimostrar la causa, e l’effetto 
di questo fenomeno ; a un’ idea che inquieti la di bi- 
sogno sostituirne un’altra, che le sia contraria , o in- 
differente ; una volta che sia posta in calma / 1 ’ agita- 
zione dello spirito , i sensi si tranquillizzano , e son 
dal sonno assopiti . * 

Questo rimedio , tuttoché eccellente , non può però - 
esser 'ùtile a tutti. Uu uomo, per esempio, vivace 
troppo, e sensibile non vi riuscirebbe} è assolutamente 
necessario' a vere ''il tempevameiUo , con cui appunto la 
natura ha voluto distinguermi; riguardo a me il morale- 
è in perfetta a'natogia col tìsico, non temo nè il cal- 
ilo, uè il freddo, nè mi lascio inai accender dalla col- 
lera , o inebriar d alia giuja . 
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CAPITOLO XXXIX. 

/Arrivo a Parigi del cavalier Cappello ambascia^ 
tor di Venezia . ■ Breve discorso sopra il nuovo 
porto di Cfierboarg. Nuova recita del mio Bar- 
bero BeneBco a Versailles . Dimissione ‘di quat- 
tro attori del teatro della Commedia Francese. 
Rappresentanze recitate sul medesimo negli ul- 
timi tempi. Altre composizioni esposte su quello 
della Commedia Italiana . 

N.a ’ avvicinarmi al termine delle mie memorie in- 
contro soggetti sempre più, piacevoli a trattarsi . 

li signor cavalier Cappello , ambasciatore di Venezia 
a questa corte , arrivò a Parigi nei mese di dicembre 
1785. Questi è il settimo ministro della mia nazione, 
cbe vedo in Francia. , *• 

Ho conosciuti tutti gli altri, ho fatta ad essi la mia 
corte , tutti hanno avuta della bontà per me , ma 
‘questo poi mi ha di primo abbordo' accollo in un mo- 
do s'i grazioso , tenero , ed iateressaute , che uy son 
sentito rapir dalia gioja , dal rispetto, e dalla grati- 
tudine . ‘ . 

In Venezia non avevo mai avuto l’onor di conoscer- 
lo, benché per altro conoscessi assai bene la laiuiglia 
Cappello, che è una delle più antiche, e delle piu 
rispettabili della repubblica , ma il signor cavaliere 
era troppo giovine, quando lasciai il paese, e questa 
è una ragiooe di più per accrescer in me la sorpresa 
di ritrovar in questo patrizio uno dei miei più zelanti 
protettori . 
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Non starò qui a farne I’ elogio ; conosco troppo la 
di lui modestia, ed egli non lo soffrirebbe ; e poi se 
egli è saggio, e giusto, adempie ai doveri dell'uomo; 
se egli è grande , cortese, generoso, soddisfa a 'quelli 
dei suo stato ; ma le qualità del dì lui cuore non son 
cos'i comuni . Ben pochi s’ interessano per l’ indigente 
umanità al pa^ di esso ; la porta della di lui abitazio- 
ne è sempre aperta agli infelici , anche i mal vestiti 
trovano accesso alia sua persona, e il semplice titolo 
di nazionale basta per aver diritto alla sua protezione. 
Mi perdoni dì grazia sua eccellenza: io non ho potuto 
a meno di non dare in questa occasione un piccolissi- 
mo saggio delle di luì virtù . Non dirò altro . 

Lascio un soggetto che mi lusinga , e passo ad un 
altro, che non è meno interessante per me . Amo la 
Francia, e per cousegueuza m’interesso per la gloria 
del suo sovrano , ed il maggior bene de’ suoi concit- 
tadini . 

Ovunque io vado non intendo parlare se non del 
porto di Cherbourg. Ne esisteva già in questa città uno, 
che per la sua felice situazione apportava in questa 
parte interessante d’ Oceano notabili vantaggi, ma non 
essendo nè abbastanza vasto , nè abbastanza profondo, 
non poteva ricevere che piccoli legni , mentre adesso 
si va ponendo in stato di contenere un’armata navale. 

Quest’opera immensa è già molto inoltrata, ed in 
tre anni si son fatti assolutamente dei prodigj . È già 
superata la profondità del mare , ond’ elevar sul me- 
desimo un’estension di terreno suscettibile di batterie, 
e fortifìcazioni , e devesi inoltre ampliare quanto oc- 
corre da ambe le parti , ad oggetto di meglio difende- 
re i vascelli dalla violenza dei venti , e delle onde ; 

Elcco dunque un’ opera degna degli antichi romani. 
^ Luigi XF'I. nulla trascura per viepiù stabilire la 

Tom. III. i 5 
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sicurezza, e tranquillità de'suoi stati; si è portato in 
persona a visitar sul posto i lavori , e ad animare ì 
lavoranti , ed ha diffusa dovunque la beneficenza , e 
la gioja'. Quante acclamazioni ! quanti elogj ! r|uanle 
benedizioni non ha egli mai riportate ! . 

Io pure entravo a parte del contento pubblico ; ma 
non ero men sensibile a una fortunata nuovità , che 
mi riguardava direttamente . 

Dovevano darsi a F'e'saìlles alcuni spettacoli tea* 
trali a contemplazione di varj forestieri, trattati dalla 
corte di Francia , ed il mio Burbero benefico era nel 
numero delle rappresentanze scelte per tale oggetto . 

Ne risentiva compiacenza il mio amor proprio non 
tanto per la circostanza , quanto per la notizia , che 
vi doveva aver parte il signor Pranlle recentemente 
ritiratosi dal teatro . < 

Questo incomparabil soggetto mi piacque , e sorpre- 
se secondo il solito , onde la mia rappresentanza si 
conciliò nuovi partitami , ed io nuovi protettori . 

Fece il teatro francese una grave perdita nella di- 
missione del signore , e signora Preville , e del signor 
Brisard , e madamina Fairik . Vi restano però sempre 
dei buoni attori, ed eccellenti attrici per conservare 
quella reputazione, che si è a giusto titolo meritata 
finora . 

Furono esposte in seguito su questo teatro parec- 
chie altre composizioni , tanto tragiche , che comiche, 
la maggior parte delle quali riportarono il pubblico 
incontro . 

Siccome vado al teatro ben di rado , non sono per- 
ciò in grado di far parola di quelle composizioni , che 
non conosco se non se per relazione . Ma per altro ho 
veduto V Incostante del signor Collin , ed ho trova- 
ta graziosa la rappresentanza , eccellenti gli attori . il 
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signor Molle, fra gli altri, mi è comparso sempre 
nuovo , sempre degno di maraviglia . Egli è tuttora 
r islesso giovine piacevole, vivace, e brillante , quale 
appunto era verit’ anni fa . ' 

Questo celebre attore nella sua parte dell’ /nrof Mu- 
re sembrava il personaggio medesimo di Dorerai nel 
Burbero benefico. Io credo , che sarebbe riuscito egual- 
mente bene in quello di Gerente . 

E forza confessare, che gl’ italiani in quest' ultimi 
tempi son riusciti non meno felicemente . 

Ricrardo cuor di lione riportò il più grande ap- 
plauso . 11 signor iSer^m'n, membro dell’ accademia fran- 
cese , ed il signor Gretiy , si superaron I’ un 1 ’ altro 
in questa graziosa opera buffa ; ed il signor Crairval 
fece viepiù apprezzare il merito del poeta, e quello 
del maestro di musica . 

Allorché fu ritirata l’opera del Riccardo, pareva 
difficile di poterne trovare una seconda , che subentrar 
potesse alla prima con altrettanta facilitò. Nina', o 
la Pazza per amore fece un tal miracolo; dimodoché 
' se il successo di questa rappresentanza non superò 
quello della precedente , lo ebbe almeno eguale . 

Quest’opera del signor Marsoiller ebbe il vanto di 
render tollerabile sulla scena un essere sventurato, pri- 
vo d’ogni delitto, e senza taccia alcuna. Fu anche 
trovata buona, ed analoga al soggetto la musica del 
signor d’ Alerac .- 

Madama da Gazon , quale aveva date tante prove 
dei suoi talenti in tutti i generi , caratteri , ed inte- 
ressanti situazioni , sostenne con tant’ arte , e verità , 
la stravagante parte di Nina , che si credè perfino di 
vedere in lei una nuova attrice, o per -dir meglio la 
disgraziata creatura medesima, di cui ella rappresen- 
tava il personaggio , ed imitava i delir) . 
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CAPITOLO XL. ed ULTIMO. 

Complimento dell’ autore , Sue- icuse. Alcune pa^ 

mie sopra due Autori Italiani. Conclusione del- 

V Opera . 

Eccomi finalmente arrivato all’anno 1787, che è 
l’ottantesimo dell’ età mia, ed al quaW ho limitalo il 
corso delle mie memorie. 

Son dunque finiti i miei ottani’ anni , e lo è pure 
la mia opera . Ne è stato distribuito il prospetto , le 
sottoscrizioni hanno supéralo le mie speranze, ed il 
disegno del mio ritratto è compilo . 

Monsieur Cochain è il soggetto , che ha voluto aver 
la compiacenza d’impiegare la sua matita in decoro 
della mia opera . 

Quest’ uomo celebre , segretario , ed istoriografo del- 
1' accademia reale di pittura, e cavaliere dell’ordine 
^el "re , non ha solamente condesceso al mio desiderio, 
ed alla mia ambizione, ma si è degnato ancora di pre- . 
venirmi con il più schietto sentimento d’ amicizia , e 
la generosità la più obbligante. 

Tutto è compiuto , tutto è in ordine ; spedisco al 
torchio i miei tre voltimi, e all’incisore il mio ri- 
tratto . 

Non può dunque quest’ ultimo capitolo riguardar 
gli avvenimenti dell’ anno corrente ; ma non mi sarà 
però inutile per adempire ad alcuni doveri , che mi 

restano . j 

Incomincio da ringraziar le persone , che hanno avu- 
ta bastante fiducia per onorarmi delle loro soscrizioni. 

Non intendo già di parlare delle grazie, e beneficj 
del re , questo non è il luogo di parlarne . 
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Ho nooiiuati in quest’opera alcuni amici, alcuni 
miei proiettori . Domando ora ad essi perdono , se ho 
avuto ardire di farlo senza loro permesso ; ciò peral- 
tro non è dipenduto da vanagloria ; le opportunità me 
ne hanno presentata 1’ occasione , i loro nomi sono scor- 
si dalla mia penna , il cuore Ira colpito l’ istante , e la 
mano non ha saputo negar l’opra sua. 

Ecco per esempio una di quelle fortunate occasio- 
ni , delle quali intendo parlare . Giorni sono ero ma- 
lato, e il signor Conte Alfieri mi fece 1 ’ onore di ve- 
nire a trovarmi . I suoi talenti mi eran già noti , -ma 
la sua conversazione poi mi avverti del torto , che mi 
sarei fatto ponendolo in> dimenticanza . 

£ questi un uomo di, lettere , dottissimo, ed illu- 
minatissimo, che principalmente distinguesi nell’arte 
di Sofocle , e d’ Euripide , e su questi sublimi modelli 
egli ha delineate le sue tragedie. 

In Italia han già avuto due edizioni , e debbono at- 
tualmente esser sotto il torchio presso Didot a Parigi: 
io non sfarò a darne il dettaglio , poiché chiunque è 
a portata di vederle, e darne giudizio. 

Nei medesimi giorni dì mia convalescenza, il signor 
Caccia banchiere di Parigi , mio coiupatriotto , ed ami- 
co , mi mandò un libro-che gli era 'Stato indirizzalo 
dall’ Italia per me . 

Cdutiene una* raccolta di madrigali , ed epigrammi 
francesi , tradotti in italiano dal signor conte Ronca- 
gli della città di Brescia nelli stati Veneti . 

Questo grazioso poeta non ha tradotto altro che i 
pensieri ; ha espres-e le medesime cose , ma in minor 
giro di termini, ed ha trosate nella sua lingua lepi- 
dezze brillanti e spiritose al pari di quelle de’ suoi 
originali. 
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‘ Ebbi Ponor di conoscerlo dodici anni sono in Pari- 
gi, ove mi fece sperar la sorte di rivederlo. Questa 
speranza infinitamente ini lusinga , ma di grazia si 
sbrighi, poiché la mia carriera è già molto avanzata, 
e quel che è peggio, io mi trovo estremamente defa- 
tigato . 

Ho intrapresa un’opera troppo lunga, e laboriosa 
per l’età mia, e ci ho impiegati tre anni nel conti' 
nuo timore di non avere il contento di vederla ulti- 
mala ■ 

Frattanto eccomi , grazie a Dio , tutt’ ora in vita , 
e con la speranza di vedere i miei tre volumi stam- 
pati , distribuiti , letti ... e se non saran lodati , mi 
lusingo almeno , che non sian per essere oggetto di 
disprezzo . 

Non mi si accasi pertanto 'di vanità, o presunzio- 
ne , se ardisco sperare qualche raggio di favore per 
de mie memorie , poiché se avessi creduto di dovere 
incontrare assolutamente l’altrui dispiacere, non mi 
sarei data tanta pena; se nel bene, e male 'eh’ io di- 
co di me stesso, la bilancia pende dalla parte buona, 
io mi chiamo più debitore alla natura , che allo studio. 

Tutta r applicazione da me impiegata nella costru- 
zione delle mie rappresentanze è stala quella di nuo 
guastar la natura , come il principal pensiero nella 
compilazione di queste memorie è strtto di non dir 
altro che là verità . 

La critica dunque delle mie G>mmedie potrebbe ave- 
re in mira la correzione , e perfezione dell’ arte comi- 
ca , ma quella delle mie memorie non produrrebbe in 
favore della letteratura alcun vantaggio. 

Se vi fosse perciò quaiclie scrittore , al quale ve- 
nisse mai in testa di occuparsi di me non per altro 
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fine , che quello di danni dell’ inquietudine , si accerti 
che egli perderebbe il suo tempo . Io son nato pacifi- 
co , ho sem pre conservato il mio «angue freJdo , e 
nell’etk mia leggp poco, e non leggo se non se libri 
dilettevoli . /> 



FISE DELLA TERZA ED ULTIMA PARTE . 



I 
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DI CARLO GOLDONI 
RAMMENTATE IN QUESTE MEMORIE 
PER ORDINE CRONOLOGICO 



Oj onimedia senza titolo, composta neU’eth di otto 
anni . 

Il Buon Padre , Commedia di due atti in pro*sa . 

La Cantatrice , Intermezzo di due atti in versi . 

Amalassunta , Dramma di tre atti in versi lirici. 

Il Gondolier Veneziano , Intermezzo di due atti in 
versi liberi . 

Belisario , Tragicommedia di cinque atti in versi sciolti. 

La Pupilla , luiermezzo di due atti in versi . 

Tom. III. i6 
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Rostminda , Tragedia di cinque alti in versi sciolti. 

La Birba , Intermezzo di due atti in versi . 

Griselda , Tragedia di cinque alti in versi sciolti . 

La Fondazione di Venezia , Dramma giocoso d’ un atto. 

Don Giovanni Tenorio , o il Dissoluto , Commedia di 
cinque atti in versi sciolti . 

Rinaldo di Montalbano , Tragicommedia di cinque atti 
in versi sciolti . 

Enrico Re di Sicilia , Tragedia di cinque atti in versi 
sciolti . 

E1 Cortesan Venezian , o 1’ Uomo di mondo , Commedia 
di tre atti in prosa . 

Gustavo, Dramma in tre atti . ' 

11 Prodigo , Commedia di tre atti in prosa . 

Le Trentadue Disgrazie d’ Arlecchino , Commedia di 
tre atti in abbozzo . 

Cento quattro Accidenti in una notte , o la Notte 
critica. Commedia di tre atti in abbozzo . 

Oroute Re degli Scili , Dramma in tre alti. 

— « « j 

l 

La Banca rotta , Commedia di tre alti in prosa . 



♦ 
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La Donna (K garbo , Commedia di tre atti in prosa . 
Statira , Dramma in tre atti. 

L’Impostore, Commedia di tre atti in pro;a , e senza 
donne . 



11, Mondo della Luna, Commedia di tre atti in prosa. 

11 Servitore di due Padroni, Commedia di tre atti in 
prosa . 



11 Figlio d’ Arlecchino perduto , e ritrovato , Commedia 
di tre atti in prosa, parte scritta, e parte abbozzata. 



Tonin Bella Grazia, o il Frappatore, Commedia di tre 
aiti in prosa . 

L’Uomo Prudente, Commedia di tre alti in prosa. 



1 Due Gemelli Veneziani , Commedia di tre atti in 
prosa . 

La Vedova scaltra , Commedia di tre atti in prosa. 



La Putta Onorata , Commedia Veneziana di tre atti 
iti prosa . 

La Buona Madre , Commedia Veneziana , seguito del- 
la Putta onorata di tre atti in prosa . 

11 Cavaliere , e la Dama, o i Cicisbei, Commedia di 
tre atti in prosa . 
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L’Erede Fortunata, Commedia di tre atti in prosa. 

11 Teatro Comico, Commedia di tre atti in prosa. 

Le Donne Puntigliose , Commedia di tre atti in prosa. 

La Bottega del Caffè, Commedia di tre atti in prosa. 

L’ Adulatore , Commedia di tre atti in prosa . 

Il Bugiardo , Commedia di tre atti in prosa . 

La Famiglia dell’ Antiquario , o la Suocera e la Nuora, 
Commedia di tre atti in prosa . 

Pamela , Commedia di tre atti in prosa . 

I 

L’ Avventuriere onorato , Commedia di tre atti in prosa. 

Il Cavalier di buon gusto , Commedia di tre alti in 
prosa . 

Il Giuocatore , Commedia di tre atti in prosa . 

Il vero Amico , Commedia di tre atti in prosa . 

La finta Ammalata . Commedia di tre atti in prosa . 

La Donna volubile , Commedia di tre atti in prosa . 

L’Incognita perseguitata. Commedia di tre atti in prosa. 

I Pettegolezzi delle Donne, Commedia di, tre atti in 
prosa . 



♦ 
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Mollere , Commedia di cinque atti in versi . 

11 Padre di Famiglia , Commedia di tre atti in prosa, 

L’ Avvocato Veneziano , Commedia di tre atti in prosa. 

I Feudatario, Commedia di tre atti in prosa. 

La Figlia obbediente, Commedia di tre atti in prosa. 

$ 

La Serva amorosa , Commedia di tre atti in prosa . 

La Moglie Saggia , Commedia di tre atti in prosa . 

I Mercanti , Commedia di tre atti in prosa . 

\ 

Le Donne gelose , Commedia di tre atti in prosa . 

I Puntigli domestici , Commedia di tre atti in prosa . 

II Poeta fanatico , Commedia di tre atti in prosa . 

La Locandiera , Commedia di tre atti in prosa . 

L’ Amante oùlitare , Commedia di tre atti in prosa. 

Le Donne Curiose , Commedia di tre atti in prosa . 

La Castalda , Commedia di tre alti in prosa . 

Il Contrattempo, o il Chiacchierone, Commedia di tre 
atti in prosa. 

La Donna vendicativa , Commedia di tre atti in prosa. • 
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11 Geloso Avaro , Commedia di tre atti in prosa . 

La Donna di testa debole , Commedia di tre atti ia 
prosa . 

La Sposa Persiana , Commedia di cinque atti in versi. 

Ircana in Julfa , Commedia di cinque atti in versi, 
seguito della Commedia precedente . . 

» 

Ircana in Ispaan, Commedia di cinque* atti in versi, 
seguito delle due Commedie precedenti . 

La Cameriera brillante , Commedia di tre atti in prosa. 

Il Filosofo Inglese , Commedia di cinque atti in versi.' 

La Madre amorosa , Commedia di tre atti in prosa . 

Le Massere, Commedia veneziana di cinque atti in versi. 

La Villeggiatura, Commedia di tre atti in prosa. 

La Donna forte, Commedia di cinque atti In versi. 

Il Vecchio bizzarro , Commedia di tre atti in prosa. 

Il Festino , Commedia di cinque ^i in versi. 

Terenzio, Commedia di cinque atti in versi. 

Il Cavalier Giocondo , Commedia di cinque atti in 
versi . 
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Le Smanie delia Villeggiatura , Commedia di tre ani 
in prosa . 

I 

Le Avventure della Villeggiatura, Commedia di tre 
atti in prosa, seguito della Commedia precedente. 

II Ritorno dalla Villeggiatura , Commedia di tre atti 
in prosa , seguito , e conclusione delle due Com- 
medie precedenti . 

La Peruviana, Commedia di cinque atti in versi. 

Un Curioso Accidente, Cuiamedia di tre atti in prosa. 

» 

La Donna di Maneggio, Commedia di tre atti in prosa. 

L’Impresario delle Smirne, Commedia di tre atti ia 
prosa . 

Le Donne de casa soa , Commedia veneziana di cinque 
atti io vej:si . 

La buona Figliuola, Dramma giocoso di tre atti in versi. 

» 

11 Festino , Dramma giocoso di tre atti in versi. 

I Viaggiatori ridicoli , Dramma giocoso di tre atti in 
versi . 

II Padre per amore , Commedia di cinque atti in versi. 

La Guerra , Commedia di tre atti iu prosa , 

11 Medico Olandese, Commedia di cinque atti in versi. 
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T‘»rquato Tasso, Commedia di cinque alti in versi . 

L’Amante di se stesso , o l’Egoista, Commedia di cinque 
alti in versi . 

La bella Selvaggia, Commedia di cinque atti in versi. 

11 Campiello , Commedia veneziana di cinque atti io 
versi . 

La buona Famiglia, Commedia di tre atti in prosa . 
La Dalmatina , Commedia di cinque atti in versi . 

I Rusteghi, Commedia veneziana di cinque alti in versi. 

II Ricco insidiato. Commedia di tfe atti in prosa. 

La Vedova spiritosa , Commedia di tre atti in prosa . 

La Donna di governo, Commedia di cinque atti in versi. 

1 Morbinosi , Commedia veneziana di cinque atti in 
versi . 

I 

Pamela maritata. Commedia di tre atti in prosa. 

La Sp^sa sagace. Commedia di cinque atti in versi. 

Lo Spirito di contradizione , Commedia di cinque atti 
io versi . 

La Donna sola , Commedia di cinque atti in versi . 
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La Madre amorosa , Commedia di tre atti in prosa . 

Le Morbinose, Commedia veneziana di cinque atti in 
versi . 

Gl’Innamorati, Commedia di tre atti io prosa. 

La Casa nova , Commedia veneziana di tre atti in 
prosa . 

La Donna capricciosa, Commedia di cinque atti in 
versi . ‘ 

Le Baruffe Chiozzotte , Commedia Veneziana di tre 
atti in prosa . 

Todero Brontolon , Commedia Veneziana di tre atti 
in prosa ■ 

La Scozzese, Commedia di tre atti in posa. 

Una delle ultime sere di carnovale , Commedia vene- 
' zian.i di tre atti in prosa , 

1! Cavalier di spirito , Commedia di cinque alti iu 
versi. 

La‘ Donna bizzarra , Commedia di cinque atti in versi. 

L’ Apatista , Commedia di cinque atti in versi . 

L’ Osterìa della posta , Commedia di un atto in pr.osa. 

L’ .Avaro , Commedia di un allo in prosa. 
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La Pupilla , Commedia di cinque atti in versi . 

L’ Amor paterno , Commedia di tre atti io prosa . 

I due Fratelli rivali , Commedia di un atto a braccia. 

Arlecchino , erede ridicolo , Commedia di cinque alti 
a braccia . 

La Famiglia in discordia , Commedia di un atto a 
braccia . 

II Ventaglio, Commedia di tre atti a braccia. 

Le due Italiane, Commedia di tre atti in prosa. 

La Schiava generosa , Commedia di tre alti in prosa. 

•Gli Amori di Arlecchino e di Camilla, Commedia di 
tre atti a braccia . 

La Gelosia di Arlecchino, Commedia di tre atti a 
braccia, seguito della precedente. 

‘L’ Inquietudini di Camilla, Commedia di tre atti a 
braccia , seguito delle due precedenti . 

L’ Inganno vendicato , Commedia di tre atti a braccia. 

11 Ritratto d' Arleccliino , Commedia di due atti a 
braccia . 

L’Appuntamento notturno. Commedia di un atto a 
braccia . 

L’ Inimicizia d’ Arlecchino e di Scappino , Commedia 
di due alti a braccia . 
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Arleccliino e Camil’a, schiavi in Buberla, Commedia 
di tre atti a braccia . 

Arleccliiiio carbonaio, Commedia di un alto a braccia. 

L’ Anello magico , Commedia di due alti a braccia . 

Le cinque età d’ Arlecchino , rappresentanza spettaco- 
losa di cinque alti a braccia . 

Gli Atnori di Zclinda e Lindoro , Commedia di tre 
atti in prosa. 

La Gelosia di L'ndoro , Commedia di tre alti in prosa, 
seguito della Commedia precedente. 

Le Inquietudini di Zelinda , Commedia di tre atti in 
prosa , seguito delle due Commedie precedenti . 

Gli Amanti timidi , Commedia di tre atti in prosa. 

Il buono e cattivo Genio , Commedia spettacolosa di 
cinque alti in prosa. 

Vitlorina> Opera comica di tre alti. 

11 Re alla caccia, Opera comica di tre atti. 

La Bouillotte , abbozzo d’ un’ Opera comica di due atti. 

Le Bourru bienfaisant , Commedia francese di tre at- 
ti ili prosa . 

L’ Avare fastueux , Commedia francese di cinque at- 
ti in prosa . 

f Volponi , Opera comica di tre atti. 
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CATALOGO 

DELL’ OPERE COMICHE 

• DI CARLO GOLDONI 

Che non son rammentatf: nelle Memorie , 
ma che si trovano nell’ Edizione di Turino 
del 1777. 

Il Filosofo di campagna . 

I 

Gli Uccellatori . 

Arcifanfano , Re de’ Malli . 

Il Mercato di Mairaantile . 

L’Isola disabitata. 

La Calamita de’ cuori. 

Il Negligentè . 

La buona Figliuola. 

Il Mondo della Luna . 

La buona Figliuola maritata . 

I Bagni d’ Albano . 
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Statira'. 

Le Virtuose ridicole. 

L’Arcadia in Brenta . 

11 fhjto Principe . 

L* Astuzia felice . 

Bertoldo , Bertoldino , e Cacasenno . 

I Portentosi effetti della madre natura . 

Lucrezia Romana . 

II Mondo alla rovescia . 

Buovo d’ Autona . 

11 Paese della Cuccagna , 

Le Donne vendicate. 

La Mascherata . 

Le Pescatrici . 

/ 

11 Conte Caramella . 

La Donna di governo , 
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Le Nozze . 

La Fiera di Siaigaglia . 



V Optare Comiche di Carlo Goldoni hanno girato 
periiilta Italia. Ovunque vi sono state fatte delle va- 
riazioni Il piacere degli Attori e degli Scrittori di mu- 
sica. Gli stampatori poi le hanno prese come l’ hanno 
tro mle ; e poche ve ne sono che sien compagne agli 
originali , 
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CATALOGO 

DI ALTRE COMPOSIZIONI 

TEATRALI 

DI CARLO GOLDOM 

Che non si fa menzione, nelle sue Memorie . 

\ 

]] Talismano, Opera comica di tre atti. 

La iVlaschera , Commedia di tre alti parte scritta e 
parte a braccia. 

Il buon Compatriotto , Cumincdia parte scriba e parte 
a braccia . 

Enea nel Lazio , Tragedia di cinque alti in versi . 

Nerone , Tragedia di cinque alti in versi . 

La Scuola di ballo , Commedia di cinque atti in versi. 

La Guerra de’ Bergamaschi , Commedia spettacolosa 
di cinque atti in prosa. 

Artemisia , Tragedia di cinque alti in versi . 

Gli Amori di Alessandro Magno , Tragedia di cinque 
alti in versi . 
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11 Quartiere fortunato , Intermezso di due atti in versi. 

Amor fa 1’ uomo cieco. Intermezzo di due atti in versi. 

il Disinganno, Interme'zzo di due. atti in versi. 

Tal padrona, tal serva, G>mmedia di cinque atti in 
prosa . 

l Nastri color di rosa , Commedia di un atto in prosa . 
La Favola dei tre Gobbi , Opera comica di due atti . 
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